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SOLENNI ONORANZE SONO STATE RESE A MILANO ALLA SALMA DI DON CARLO GNOCCHI. MIGLIAIA DI PERSONE HANNO SE- 
GUITO IL FERETRO ATTRAVERSO LA CITTA’ NEL DUOMO L’ARCIVESCOVO MONS. MONTINI HA IMPARTITO LA BENEDIZIONE, 
_ DON CARLO ORA RIPOSA NELLA CHIESETTA DELL'ISTITUTO PER POLIOMIELITICI DA LUI FONDATO. LE PRIME MEDICAZIONI DEI 

DUE PICCOLI CIECHI A CUI E' STATA TRAPIANTATA LA CORNEA, LASCIATA COME SUPREMO DONO DA DON GNOCCHI, FANNO 
-SPERARE IN UN ESITO POSITIVO. CI AUGURIAMO CHE LA LUCE POSSA TORNARE A SPLENDERE NEGLI OCCHI DEI DUE CIECHI. 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 11 MARZO 1956 


ANNO XXITI 


A Parigi | il Card. Feltin nella basilica di Notre Dame ‘ha celebrato una Santa Messa a il Santo Padre. 


< Jet 


ELLA basilica di Santa Maria Mag- 


giore, dove cinquantasette anni or 


sono il giovane sacerdote Eugenio Pa- 


celli celebrò la sua prima Messa, si è 
svolta, la sera del 1. marzo, con 
un’Ora d’Adorazione al SS.mo Sacra- 
mento e il canto del Te Deum, la prima delle 


‘, pubbliche manifestazioni indette per cele- 


brare la duplice ricorrenza dell’80.mo gene- 
tliaco e del XVII anniversario della eleva- 
zione al Soglio Pontificio di Pio XII. 

La mattina del 2, giorno dei fausti anni- 
versari, i.primi a presentare gli auguri al 
Papa sono stati i bambini: nella sala del 
Concistoro, infatti, solita ad accogliere, sotto 


la presidenza del Sommo Pontefice, le so- — 
lenni adunanze dei cardinali, 


era riunita 
una gioiosa schiera di bimbi, in grembiulino 
bianco e cravatta azzurra, che dava al se- 


vero ambieħte un aspetto inconsueto. 


Uno dei piccoli — lo scolaretto romano 


_Paoio Catasso — dopo che il Papa, salutato 
da ‘un entusiastico «ad multos annos », era 


entrato nella sala, si è rivolto a Lui e, con 
voce squillante e impeccabile dizione ha 
detto: Padre Santo vogliamo farti una con- 


fidenza: fra tutti gli episodi del Vangelo a 
noi piace tanto quelio dei bimbi che corrono 


a Gesù e di Gesu che dice agli Apostoli: 
” Lasciate che i pargoli vengano a me ”. Sia- 
mo certi che piace anche a te... E.. non credi 
anche tu che i bimbi, nel giorno del com- 
p.eanno di Gest: siano andati da Lui-e sia- 
no stati i primi a fargli gli auguri, a pór- 
targii la torta e i fiori, insieme alla- pre- 
ghiera? Noi lo abbiamo pensato... E abbiamo 
pensato che, come Gesù, tu avresti accolto 
noi, stamane, e saresti stato contento... ». 
E veramente la scena richiamava alla men- 
te le composizioni pittoriche che rievocano 
Vepisodio evangelico ricordato dallo scola- 


retto: con la folla dei bimbi che si strin- 


geva intorno al Papa (due di essi, anzi, si 
erano seduti presso di lui sul tappeto che 
ricopriva il pavimento) agitando rami di 


_ mandorlo e cespi di lilla mentre centinaia di 


voci argentine, facevano risuonare le note 
esuitanti dell’« Osanna». Poi, dopo la sug- 


gestiva aria del «Canto della primavera» 


_ di Mendelssohn; alla quale erano state adat- 


tate paro:e di augurio, i piccoli hanno of- 
ferto a Pio XII i fiori, e la caratferistica 
torta con 80 candeline e otto colombe, sim- 
bolo queste della missione di pace del Vi- 


- cario di Cristo e gentile richiamo- al.suo 


stemma; quindi, è incominciata la serie de- 
gii auguri. Insieme ai bambini romani — e 
prima fra questi una vivace rappresentanza 
de: quartiere San Lorenzo, che vide il Papa 


' neue note drammatiche circostanze del lu- 


glio 1943 — erano altri piccoli che ° rappre- 
sentavano tutto il mondo e tutti, ciascuno 


nella propria lingua, dopo quello formulato. 


- In comune col canto dell’« Oremus pro Pon- 


tifice», hanno rinnovato il loro augurio.. 
Ha incominciato, in lingua spagnola, un pic- 
colo uruguayano, seguito, per la lingua fran- 


"cee da una bambina del Canada e da una 
“deila Francia e, poi, bambini e bambine 


hanno ripetuto ji loro voti in inglese, in te- 


desco, in poiacco, in olandese, in danese, in 
' gaelico, in russo, in ungherese, in greco è 
“perfind in uno dei dialetti della lontana 
Indonesia. Si è rinnovata, così, per augurio 


al Sommo Pontefice, quella gentile manife- 


di ivente che, 


con il « Sermone delle Nazioni »,. conclude 


a Roma le celebrazioni dell’Ottavario della 


Epifania. 

Il Papa si è intrattenuto paternamente con 
ciascuno dei bambini, ascoltando quanto. essi 
— incoraggiati dalla sua affabilita — han- 
no voluto dirgli, chiedendo, ai piu grandi- 
celli (i più ...giovani fra i presenti avevano 
quattro anni e... i più anziani dieci) notizie 
sulla loro carriera scolastica. Infine, dopo 


averli ringraziati per il graditissimo omag- ` 


gio, ha impartito loro ła Benedizione. 


Si era appena spenta l’eco festosa dell’ev- 
viva co] quale į bambini Lo avevano salutato 


mentre lasciava la sala del Concistoro, che’ 
‘il Papa, passato in quella del Tronetto, rice- 


veva un altro omaggio: quello gelle perso- 
nalità che, in rappresentanza dei vari au- 
tori, gli hanno offerto il monumentale vo- 
lume che reca in latino il lapidario titolo: 


« A Pio XII. 2 Marzo. 1886-1956 » e nel quale 


uomini del ministero religioso-pastorale, del- 
la diplomazia, della filosofia, della scienza, 


‘Nella cattedrale di Westminster, nétla ceri- 

monia per il Santo Padre, la bandiera e le 

insegne‘ dell’ordine’ di Maita sono state solen- 
nemente portate accanto all’altare. 


delle varie della del- 


Parte, hanno rievocato i principali aspetti 
del suo pontificato. 


Ii volume è stato presentato a Pio XII ie 


dal Cardinale Vicario Clemente Micara, nel- 
la sua qualita di sottodecano del Sacro Col- 
legio, e in rappresentanza del Decano, Car- 
dinale Tisserant (attualmente in Africa), dai 
membri della Pontificia Accademia delle 
Scienze (che ha curato l'edizione dell’opera), 
padre Agostino Gemelli, prof. Francesco Se- 
veri e abate Anselmo Albareda, dall’Amba- 


sciatore di Francia presso la Santa Sede, con- 


te d’Ormessen (come vicedecano del Corpo 
diplomatico) e dal Sindaco di Roma, prof. 
Rebecchini, il quale nel volume dedicato 
al romano Vescovo di Roma, ha rievocato il 
« Defensor Civitatis ». 

Nel ringraziare gli offerenti, il Papa ha 
voluto ravvisare nell’opera, al di là della 
sua persona, un concorso di operoso zelo 
per le affermazioni della Chiesa nel mondo, 
per il miglior vantaggio dei fedeli, e per 
nuova luce a tutti gli uomini. 


Infine, in un incontro improntato a viva 
cordialità, 


Pontefice i loro auguri, anche a nome dei 
colleghi residenti’ fuori dell’Urbe. All’udien- 
za hanno. partecipato, fra į Porporati di Cu- 
ria, i Cardinali Micara, Pizzardo, Aloisi 
Masella, Piazza, Tedeschini, Fumasoni Bion- 
di, Costantini, Cicognani, Valeri, Ciriaci, 
Canali e Ottaviani, i Patriarchi di Antiochia 
dei Siri e di Cilicia degli Armeni, Cardinali 


Tappouni e Agagianian, nonchè gli Arcive- 


scovi di Buenos Aires, Toronto, Colonia, 
Cardinali Copello, Mac Guigan. e Frings. 

Hanno formulato, inoltre, i 
Papa, nella duplice ricorrenza, il Pro Segre- 
tario di Stato Mons. Tardini, con i dirigenti 
delle sezioni della Segreteria di Stato, e il 
Maestro di Camera Mons. Callori. 

Nella basilica di San Pietro — come neile 
diverse chiese parrocchiali, che hanno cele- 
brato speciali funzioni anche nel pomerig- 
gio — un gran numero di fedeli ha assistito 
alla Messa e si è accostato alla Comunione. 
All’altare della Cattedra, l’ Arcivescovo di 
Milano, Mons. Montini, ha ceiebrato la Mes- 
sa per j pellegrini lombardi — oltre un mi- 
gliaio — che hanno voluto rendere il loro 
omaggio al Vicario di Cristo all'inizio del 
diciottesimo anno del suo pontificato. Al 


Vangelo, Arcivescovo ha pronunciato un > 


discorso nel quale ha messo in riljevo la 
fedeltà e Pamore al Papa delie diocesi lom- 
barde e ha delineato la funzione storica e 
spirituale di Milano, crocevia di traffici e di 
generosità, capitale del lavoro, ponte di ir- 
radiazione fra Roma e il mondo del nord. 


> Nella. Citta del.Vatieano, tuti gli edifici - 


erano imbandierati e i cittadini hanno par- 


` tecipato in folla alla funzione di ringrazia- 


mento svoltasi nella chiesa parrocchiale di 
S. Anna. 


A migliaia sono giunti in Vaticano i mes- 


; saggi augurali dj Capi , di Stato; Cardinali, 
‘: Vescovi, autorita politiche e civili enti e 


organizzazioni. nazionali:.e interriazionaii, 
fedeli e een di religioni diverse dalla 
cattoilica, 


Fino alla mattina et 5, erano pervenuti 


Proteste 


Or fa qualche settimana l'Osservatore 
della Domenica pubblicò un articolo sul 
protestantesimo americano -che sta su- 
scitando reazioni individuali notevoli. 
Abbiamo, infatti, ricevuto parecchie de- 
cine di lettere di protesta: la prima on- 
data, più veemente, per via aerea; la 
seconda per via ordinaria. Sono lettere 


stico, vivaci; acute. e meno acute, perti- 
nenti e impertinenti. Le fonti informa- 
zioni. che hanno trasmesso alla stampa 
statunitense brani delľarticolo incrimi- 
nato, per la verità, hanno definito il 
nostro settimanale «un official >; ma è 
chiaro che i protestanti che... protesta- 
no, Sono persuasi che quanto si stampa 
nella Città del Vaticano sia espressione 
autorizzata di auto; colissimi ambienti; 
la qual cosa, come © ni tanto dobbiarno 
ripetere, non è. Il nostro settimanate 
non ha un’autorita naggiore di quel che 
comportino le argomentazioni che svol- 
ge e la veridicità dei fatti che descrive. 

Con ciò, evidentemente, non si riven- 
dica il diritto- all’irzesponsabilita. Lo 
scritto incriminato era stato inviato da- 
gli Stati Uniti da un corrispondente 
del quale, finora, non avevamo mai 
avuto ragione di duvitare. Se egli dice, 
dei protestanti americani,.cose inesat- 
te o non vere, siamo i primi a dolercene 
perché la nostra ferma intenzione è 
sempre stata — ed è — di servire la 
verita. 

Sembra,. peraltro, che le proteste sia- 
no suscitate, pit che dalla sostanza del- 
Varticolo — i contrasti profondi che 
dividono fra di loro i protestanti —, dal 
tono e da- qualche particolare ch’esso 
conteneva, Il nostro corrispondente può 
aver dato Vimpress one di aver voluto 
giudicare della sincerità spirituale dei 
protestanti nei loro rapporti con Dio. 
Questo non era certamente nelle sue 
intenzioni e, ancor meno, era nelle no- 
~ stre; siamo dolenti, comunque; se qual- 

cuno può aver creduto il contrario. 

In ogni caso abbiamo già fatto quan- 
tera necessario per impedire che equi- 
voci del genere- abb'ano a ripetersi. 

Ciò detto non possiamo non rilevare 
che il tono e gli argomenti di certe 
missive di protesta presuppongono, ne- 
gli anonimi che le scrissero, una igno- 
ranza, un disprezzo del cattolicesimo e 
dei cattolici, tali da non incorag are 
atti di riparazione. 


pacate. e, per usare un termine eufemi- Ẹ 


i membri del Sacro Collegio pre- 
senti in be hanno presentato al Sommo 


i loro voti al- 


‘Diplematico accreditato presso 


oltre 14.000 di tali messaggi e nella giornata 
del 2, la sezione telegrafica della Radio Va- 
ticana, ne ha ricevuti dal solo CORES 
di Londra circa 2.000. — 

Il perscnaie della Radio e delle Poste Va- 
ticane, opportunamente rinforzato, è stato 
impegnato giorno e nciie nel lavoro di smi- 
stamento dei telegrammi e delle lettere. Di 
queste u.time, fino alla mattina dei 5, ne 
sono arrivate ben 14.000 e l'insieme dei bi- 


glietti a stampa ha’ superato il quintale e 
mezzo. 


Come sempre deii’elezio-— 


ne del Papa, é stata coniata una medaglia 
che quest’anno reca le immagini della Giu- 
stizia, della Carita e della Pace, con la 


seritta, riferita a Pio XII: « Justitiae vindex 


- Caritat:s aitor - populorum provehit pa- 
cem», « Vindice deila g ustizia - alimenta- 
tore déa Carità - pre: love la pace dei po- 
poli». 

« La cai atteristica di ead pontificato -— 
rileva «L'Osservatore Romano », uscito la 
sera dell’l in edizione speciale — non può 


essere coita, in altro modo, per nessun altro . 


aspetto, più significativa », 

La cittadinanza romana — che rinnoverà 
a’ Pio XII i- sentimenti della sua -devozione 
domenica 11 — non ha voluto lasciar passare 
la fausta ricorrenza senza’ presentare al suo 
Vescovo il fervido augurio; a mezzogiorno, 
infatti, e, poi di nuovo aile 13, una_fitta folla 
si è radunata in piazza San Pietro acclaman- 
do il Sommo Pontefice, il quale, dalla fine- 
stra dello studio, ha impartito la sua bene- 


_dizione alie migliaia di fedeli che con affetto 


ed entusiasmo gli gricavano: 
guri, auguri ». 

Sabato mattina, un’altra imponente mani- 
festazione si è svolta nell’aula della Bene- 
dizione, dove migliaia di pellegrini italiani 
ed esteri, fra i quali i grandi pellegrinaggi 
lombardo € bavarese, hanno formulato al 
Papa i loro voti augura.i. 


Dcmenica, infine, il Sommo Pontefice ha 
ricevuto augurio dei membri del Corpo 


la Santa 


« auguri, au- 


Sede. 
Nel corzo deila udienza è stato offerto al 
Papa un insieme di pubblicazioni dovute a 
vari autori sull'opera a favore della pace. 
Ciascun volume, redatto nella lingue della 
Missione diplomatica che l’ha offerto, è rile- 
gato in pelie bianca e reca la scritta, in 
lingua francese: «Il Corpo Diplomatico a 


. Sua Santità Pio XII - 2 marzo 1956 ». 


Il Santo Padre ha pronunciato un discorso 
sullinestimabile. dono della pace, 


SANDRO CARLETTI 
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JSSERVATORE DELLA DOMENICA 11 MARZO 1956 


MILANO, marzo. 


ennaio 1943: nell’ansa del 
Don, sulla gelida, bianchis- 
sima steppa russa si muo- 
ve faticosamente una co- 
lonna di uomini macilenti 
e piegati dalla fatica. I 


muli superstiti trascinano stanca- 
mente qualche slitta carica di feriti; 
a tratti si incontrano sui bordi della 
pista uomini accasciati sulla neve, 
raggomitolati nei pastrani. 

A chi è ancora in grado di trasci- 
narsi, l’affanno e la tensione non 
permettono di badare a coloro (e so- 
no i più) che Vinterminabile marcia 
e i quaranta sotto zéro van dissemi- 
nando lungo la pista. I superstiti- si 
muovono come automi e ai vinti non 
rimane neppure la forza di implora- 
re un soccorso. Giornate e notti di 
marcia incessante, rosicchiando a in- 
tervalli la stessa pagnotta e suc- 
chiando qualche manciata di neve 
gelata, nel freddo intensissimo, tra i 
mitragliamenti aerei e gli attacchi 
dei partigiani che di ora in ora as- 
‘sottigliano la lugubre colonna: - 

dn, coda cammina la sanità. 


«Don Carlo! tu qui?». Il grido è 
partito da un giovane sottotenente 


` medico, figlio di un pioniere della 


Azione Cattolica milanese, 
mo di don Gnocchi. 


Don Carlo giace anch’egli sul 


_. bordo della pista battuta, con altri 


compagni intorpiditi dal gelo, tutti 
in attesa della morte bianca e or- 
mai senza piu la forza di un la- 
mento. 

« Su, don Carlo, vieni con noi». 

« eee che fine fanno’ questi ra- 
gazet! 

« Ma cosa puoi fare se non prega- 
re per loro? ». 

E il cappellano degli alpini don 


Una commossa folla segue Don Gnocchi nel suo ultimo viaggio terreno. Dietro il 


Carlo Gnocchi viene caricato di for- 
za sull’ultima slitta stracarica. Con 
le ultime forze che gli sono rimaste 


‘uo solo protestare: lui sulla slitta 


e gli altri, i suoi veci, ad aspettare 
la morte tra la neve, allucinati, sen- 
za un lamento, senza neppure ren- 
dersene conto. a 

La sera stessa, il cappellano rag- 
giunge il comando di divisione; 
strappato così} alla morte, lo atten- 
derà in Italia una missione ben più 


grande e luminosa. 


Ricordiamo don Carlo Gnocchi pitt 
di dieci anni fa, nei primi mesi di 
questo dopoguerra. Andava allora ra- 
dunando i primi orfani degli alpini 
caduti in Russia. 

« Don Carlo, le raccomando mio fi- 
glio». L'ultimo loro pensiero, la 
preoccupazione più cocente erano 
stati i bimbi, più della madre e della 
sposa, i loro bimbi ch’essi piangeva- 
no destinati alla pietosa condizione 
di orfani. Don Carlo aveva promesso 
ad ognuno che se ne sarebbe occupa- 
to lui, e a quella promessa tranquil- 


lamente il cappellano aveva visto 


tante volte tornare un raggio di se- 
renità sul volto di quei rudi monta- 
nari. Già in quei primi caotici mesi 
egli si dava da fare: risaliva le valli 
alpine del Tagliamento, d'Intelvi, 
della Valtellina, andava a cercare gli 
orfani dei suoi alpini della « Triden- 
tina» e li portava ad Arosio, nella 
« Casa dei Grandi Invalidi ». 

Quand’ecco capitare una sera ad 
Arosio, in cerca di lui, una’ povera 
donna con un bimbo privo di una 
gamba: 

« Ecco — disse la donna — lo affi- 
do a lei, perchè to non so proprio co- 
me tirarlo su ». 


Il bimbo si chiamava Piero Bal- 


Non c’é dolore più toccante di quello dei bambini che piangono il loro protettore. 


ducci, aveva otto anni, la gamba 
gliela aveva strappata una mina, 
mentre egli attraversava un campo, 
in Abruzzo. 

Quella povera mamma era capita- 
ta ad Arosio per sbaglio; non era 
quella la sede adatta al suo caso. Ma 
come rimandarla? Don Carlo vide 
nel piccolo mutilato le forme di-:Cri- 
sto: innocente, ferito, solo. E se lo 
tenne. Ma quando la donna, dopo 
avere abbracciato il piccolo, volse le 
spalle per andarsene, avvenne un 
fatto commoventissimo: il piccino si 
gettò a terra e tentò di seguirla stri- 
sciando sul pavimento. Piangevano 
tutti, don Carlo per il primo, che 
non era uomo facile alle lacrime. 

E’ certamente da quell'episodio che 
ebbe origine in terra lombarda, e. 


-precisamente nel cuore della Brian- 


za, idea di un’opera organica a fa- 
vore dei piccoli mutitati, delle giova- 
nissime vittime della guerra moder- 


na, le più innocenti, ma spesso le più 
straziate. 


Ricordiamo ancora un colloquio’ 


che avemmo con lii, qualche anno 
dopo, alla Rotonda di Inverigo, la 
famosa villa del Cagnola, alta e im- 
ponente su uno dei più bei colli 
brianzoli. 
_ Era da un bel po’ ormai che egli 
andava raccogliendo (è la parola) 
mutilatini in ogni regione d’Italia e 
.il problema rappresentato da questi 
esseri tanto sventurati e meritevoli 
di ogni soccorso pareva allargarsi e 
complicarsi quanto più si facevano 
passi innanzi per un’organica solu- 
zione, Don Carlo ci esprimeva in 
quella occasione tutto il suo affanno 
per un’opera di tale vastita e di cosi 
pressante urgenza e l’apprensione e 
il rammarico per non essere ancora 
in grado di provvedere a tutti in mi- 
-sura soddisfacente. 

Aveva iniziato con la vaga idea 
che in Italia i-mutilatini bisognosi 
di ricovero e di cure specifiche fos- 
sero poche decine, e già si trovava a 
dover provvedere a vere folle di pic- 
coli ricoverati. Sfioravano già i due- 
mila i piagati, i mutilati, i ciechi, gli 


feretro, portato dagli Alpini, appaiono i mutnauni. 


sfigurati nel volto e nelle carni, i pa- 
ralizzati. Erano casi- di fronte ai 
quali la stessa scienza si rivelava 
spesso impotente ad intervenire con 


eficacia. Tanti piccoli esseri in boc- 


cio da riscattare e da avviare sui 
sentieri della vita, da ricuperare 

un’attivita produttiva: quasi. un ca- 
pitolo nuovo, una pagina in bianco 


: per le conquiste della medicina, che. 


mai S'era trovata a dover affrontare 
il problema su scala cosi vasta. 

Ma don Carlo non si scoraggiò. Lui 
che pareva fatto (e tale era stato fi- 
no al giorno della sua partenza per 
il fronte) per rappresentare il tipo 
di prete colto, simpatico, conferen- 
ziere ricercato in ogni ambiente di 
un certo prestigio, direttore spiritua- 
le e confessore dei rampolli della 
borghesia milanese, guida applaudita 
nei vari corsi di cultura religiosa, 
seppe trasformarsi in una delle figu- 
re più alte e più nobili del sacerdo- 
210 cattolico, dedicandosi interamen- 
te all’infanzia mutilata, suscitando 
intorno ai piccoli martiri interesse, 
affetti e aiuti d’ogni genere. 

Si trasformò, giorno per giorno, in 
ognuno dei suoi mutilatini, vivendo 
delle loro stesse esperienze, anche le 
più dolorose e umilianti. Per loro ha 
dato vita a nuove scuole per mestie- 
ri nuovi, meccanici per motoscooter, 


radioaggiustatori, piccoli contabili di 


azienda, ricevitori della Sisal e sar- 
te, magliaie, ricamatrici. 
« Occorre preparare questi ragazzi 


— diceva — a un lavoro, a una pro- 


fessione che sia adatta alla loro con- 
dizione di minorati. Non devono cre- 
scere con indosso la mentalità e la 
umiliazione di essere destinati al ri- 
covero per tutta la vita. Dovranno 
rendersi utili e indipendenti. anche 
nelle loro condizioni. Per questo, si 
capisce, occorrono ambienti adatti, 
laboratori, maestri... 

« C’é un’altra difficoltà: le ossa di 
questi bambini, vedete, non hanno 
smesso di crescere; i moncherini delle 
gambe. e delle braccia si allungano e 
ogni tanto occorre un'operazione 
nuova, occorre intervento del chi- 
rurgo e la sostituzione dei pezzi orto- 
pedici con altri di misura confacen- 
te. E’ un problema serio... ». 

Nessuno resisteva alle sue parole. 
La provvisoria sede di Arosio fu tra- 
sferita in altre città, moltiplicandosi 
via via che i bisogni crescevano. Ma 
con questi, di pari passo, crescevano 
gli aiuti: Roma, Milano, Torino, Fi- 
renze, Parma, Genova, Salerno, Pes- 
sano furono altrettante tappe di une 
formidabile impresa di carità. 

A Cassano Magnago una signora 
mise a sua disposizione una villa, e 
li don Gnocchi raccolse gli orfant 
dei suoi alpini (non dimentico maè 
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La sua ultima offerta di luce ad un bimbo Geog. 


quella promessa). 
modo invece, sempre nella famosa, 
spaziosissima villa della Rotonda, di 
radunare insieme ai mutilatini an- 
che decine di piccoli mulatti, inno- 
centi piegati anch’essi dal « comples- 
so» del colore, vittime anch’essi del- 
le vicende belliche. E gia pensava di 
avviarli, 
zione, verso quelle regioni dove le 
teste lanose e la pelle troppo bruna 


non rappresentano un segno di infe- 


riorita. 


* * * 


Cosi vedevamo don Gnocchi corre- 
re da una città all’aitra, discutere e 
definire problemi sempre piu difficili, 
muovendo uomini di Governo e bat- 
tendosi in congressi internazionali, 
dove le sue iniziative erano prese co- 
me esempio. Perciò ha pagato di per- 
sona, vittima di una dedizione sen- 
2a confini, invecchiando anzi tempo 
mentre bussava a tutte le porte. 

« Song vivo per caso e posso dire, 
pensando ad. alcune circostanze del- 
la mia vita, quasi per miracolo. Pa- 
recchie volte sono stato sul punto di 
morire o di essere ucciso. Ecco per- 
chè debbo spendere bene i miei gior- 
ni e non tocca certamente a me sot- 
trarmi a un impegno che non cessa 
di essere nello stesso tempo tragico 
e attuale ». 


Così scriveva don Carlo pochi mesi - 


A Inverigo trovò 


previa un'adeguata educa- 


fa ad un amico -sacerdote gli 


esponeva fraterne preoccupazioni 
per la sua salute, vedendolo sempre 
più sofferente e stanco, sempre più 
emaciato, quasi consumato dalla 
fiamma di carità che gli ardeva 
dentro. 


Quando il terribile male che dove- 


va stroncarlo in poche settimane lo 


costrinse al ricovero nella clinica, 
egli aveva appena terminato di scri- 
vere un prezioso trattato: « Pedago- 
gia del dolore innocente », nel quale, 
vedendo in ogni bimbo che soffre co- 
me una piccola reliquia della reden- 
sione cristiana e nel suo dolore un 
tesoro di meriti da valorizzare, scri- 
veva: 

« Per misurare quanto grande sia 
ii volume di questo capitale, basta 
pensare al contributo di dolore che, 
in ogni tempo, hanno richiesto ai 
bimbi le malattie, la fame, le guer- 


‘re, Vindigenza, l’abbandono, la mise- 


ria e la morte. Di ogni calamità si 
direbbe che la parte piu pesante sia 


misteriosamente riservata agli inno- 


centi. 

« Ma è soprattutto questa guerra, 
Vultima guerra atroce, abbattutasi 
particolarmente sugli inermi, che ha 
richiesto ai bambini una somma 
inaudita di dolore e di sangue, con 
le deportazioni in massa, la distru- 


Nella ricorrenza del 153° anniversario della fondazione della Pontificia Cereria 


Costant 


ino Pisoni di Roma, il Santo Padre si è benignamente degnato di ricevere, 


in speciale Udienza, nella Sala dei Tronetto, la Famiglia Pisoni e tutti i Dipendenti 
della accompagnati dal Rev.mo Padre Emilio Costanzi, Generale 
dei Missionari del Sacro Quore. 
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ne celeste. E ciò bastava.. Io non $0- 
no un tecnico “in materia aereonau- 
tica.. ». 


‘Avrebbe come 


diceva ancora’ pochi giorni prima | di’. 
` moriré: «Io sono soltanto un povero - 
prete... ». 

Intanto andava escogitando altre . 
iniziative, da quelle delld Notte di.. 
» Natale ala? Federazione ‘Internazio-,.. 
nale. Pro-Infanzia “mutilata; the, di ~ 
quando in quando, sulle onde. Tadi” 


ta al significato - profondo di tanta 
infanzia sofferente sparsa-dovunque, 
in Italià -e fuori, e al dovere di COR- 
tribuire per lenirne i dolori. ` 

Si aggiunga che Vattivita di don 
Carlo Gnocchi a favore delle inno- 
centi vittime della guerra.jfu seguita 
‘sempre con. vigile - . paterno interes- 
samento da Pio. XII, che già tante 


E. energie aveva speso per-alleviare le. 


~ 


zione- dei focolari, te 
ziali, i bombardamenti aerei, le co- 
lossali trasmigrazioni di popoli, la 
dispersione di tante famiglie, l’orfa- 
nezza, la fame, le epidemie e le mu- 
tilazioni. 

« Poveri bimbi di guerra! Chi, co- 
me me, li ha visti in Albania, in Gre- 
cia, in Montenegro, in Croazia, in 
Polonia, in Ucraina, in Russia, a tor- 
me scomposte, macilenti, randagi, 
stecchiti nella fame e nella morte, 
non riuscirà mai più a trarsene da- 
gli occhi e dal cuore l’immagine fu- 
nerea e conturbante. 

« Ma di tutta questa massa di do- 


lore innocente, cosi intima, cosi pu-. 
- ra e così vasta, quanta parte è an- 


data a Cristo e all'umanità? E quwan- 
ta parte al contrario è andata per- 
Quta, perchè nessuno si è curato ade- 
guatamente di indirizzarla verso la 


sua mèta naturale, che è Cristo? ».. 


Don Carlo aveva terminato di scri- 
vere « Pedagogia del dolo innocen- 
te» soltanto un mese fa e la prima 


copia fu presentata ail’autore qual- 


che ora prima che egli entrasse in 
agonia. Pur. di ~otergliene appronta- 
re una copia, i tipografi avevano la- 
vorato negli ultimi giorni ininterrot- 
tamente. Sono pagine che faranno 
da guida a chi é destinato a prose- 
guirne VlVopera, a chiunque ha ab- 
bracciato la missione di dirigere e 
di consolare il dolore innocente. 


Impossibile ricordare tutte le ini- 
ziative e le opere da lui intraptese 


in favore dei suoi sventurati protet- _ 
ti. Per un decennio ne hanno parla- 


to le cronache. 

Tipico il gesto romanticamente ar- 
dito di Bonzi e Lualdi, che trasvola- 
tono l'Atlantico a bordo dell’« Ange- 
lo dei Bimbi». Erano partiti incon- 
tro all’aventura per recare nelle pro- 
spere terre del Sudamerica un ap- 
pello alla carità che era un messag- 
gio d'amore. Mentre Angelo dei 
Bimbi » atterrava a Porto Natal, don 
Gnocchi arrivava a Roma, pronto a 


ripartire per Buenos Ayres onde cu- 


rare personalmente la raccolta di 
fondi per i suoi mutilatini. | 
« Non ho mai dubitato- del successo 


di questa impresa, di questo topolino: 


librato sopra l'oceano, vittorioso sul- 
Vasprezza degli elementi. L’« Angelo- 
dei Bimbi n aveva con sè la protezio- 


‘sofferenze .. causate dällimmane fa- 
_ geno. E si vide un giorno il « Papà 


“déi mutilatini» ` mostrare- al 
Padre i commoventi lavori ‘usciti da.. 


quelle mani martoriate. 

- Allorquando il problema - dei muti- 
~ latini sembrava pressochè- risoltọ sot- 
to Vaspetto assistenziale (érano un 
centinaio- nell ‘estate del 1945, duecen-. 
to all'inizio dell’inverno - ‘successivo, 
poi mille, due, quasi. tremila). e don 


~ 


Carlo avrebbe. potuto. tranguillamen- 


te e meritatamente concedersi- un po’. 
-di riposo, eccolo- tuffarsi con. rinno- ` 
vato ardore in una iniziativa altret- 
tanto urgente e audace: la fonda- 


` 2ione di, un grande Centro per ‘ilri- 


“cupero sociale dei bimbi ` poliomieli- 
tici. 

Fu — dicono — lo stesso Sommo 
Pontefice a decidere don Gnocchi al- 
la grande- impresa. Pio XII ricevette 
un giorno una letterina da- un. ra- 
gazzo trentino di dieci anni: : 

« Sono poliomielitico da nove anni 
e nessuno si prende cura di me. Mia 


- madre si è rivolta a destra e a sini- 


e ma le hanno risposto sempre di 

. Nella mia valle cè un bambino 
he ha trovato una bomba. La bom- 
ba è scoppiata e il bambino è rima- 
. sto senza braccia. Lui, però, è stato 
subito accolto da don. Gnocchi. Io 
invece continuo sempre a trascinar- 
mi nella mia povera- cdsa. Perchè il 
buon Dio non ha fatto trovare una 
bomba anche.a me? ». 

Questa lettera venne spedita a. don 
Gnocchi. In fondo, di suo pugno, “il 
Papa aveva scritto: « Per don sles 
chi ». 

E l’11 settembre dello scorso anno, 
a San Siro, alla periferia di Milano, 
avveniva la posa della prima pietra 
di questo « Centro-pilota ». L’opera 
completa verrà a costare un miliar- 
do. Don Gnocchi disponeva soltanto 
di trecento milioni, ma a chi gli 
chiedeva se non gli paresse troppo 


azzardata la sua iniziativa, rispon- 
deva: 


« Se avessi più fede, oserei certo 
molto di piu». 

Lo ricordiamo ancora, in quei gior- 
ni, affaccendato a San Siro. Si ti- 
rava su la veste e camminava nel 
jango, lavorava con i tecnici a trac- 
ciare i confini, a piantare pali. Fin- 
che una sera venne colto da una feb- 
bre altissima. 


Da allora preferiva soggiornare, se 
proprio doveva riposare, nella casa 
dì Inverigo, tra le morbide e salubri 
colline brianzole. Fu li che lo incon- 
trammo Vultima volta, e i mutilatini 
erano_in festa, perchè don Carlo era 
tornato tra loro. Si attaccavano alla 
sua tonaca, st appendevano aile brac- 
cia, 
egli, il prete fattosi ancor piu sottile 
e gracile, aveva una carezza, una 
promessa, una parola di incoraggia- 
mento o un sorriso di approvazione. 
Li guardava tenero e sereno, con 
quei suoi chiari occhi che nella mor- 
te ha voluto donare. 

« Quando sard morto, toglierete su- 
bito i miei occhi e li darete ai miei 
mutilatini ciechi», ha detto prima 
di spirare. 
` Cost è morto il piccdlo sacerdote 
che ai fanciulli senza gambe diceva: 
«Io vi aiuterd a camminare», e a 
quelli senza mani: «Io vi insegnerò 
a scrivereé...», € ai piccoli ciechi: «Io 
vi insegnerò a leggere...», e a quelli 
con il volto. sfigurato: «Io vt inse- 
gnerò a sorridere... ». 


Ai piccoli. ciechi ha donato anche 


gridavano tutti e per ciascuno, 


å suoi occhi, come si dona lultimá - 


moneta, Vultimo anelito di tante 
energie spese con illimitato amore a 
sollievo dell'infanzia martoriata. Un 
esempio affidato all'albo d’oro della 
carità sacerdotale. 


§® NATALINO TAGLIABUÉ 


| 
“foniche, ‘richiamavano VEuropa - ‘tut-~ 


- alchimisti: - 
|. nobiltà dalla rozzezza; lo splen- 
dore dal buio). 


‘Quando la morte depose il 
suo” velo d’ombra sugli occhi 


dolei e glauchi di don Gnocchi, 


allora ‘per essi- cominciò , una 
“nuova vita. ‘Perche di. nuoyo . — 


secondo la legge di Cristo — 
fosse smentita e vinta la mor- 


té dall’amore. (Infatti è legge 
suprema ed eterna dell’umani- 
ta che: l'amore abbia Vonnipo- 
tenza di trasformare la realtà 
avversa, e di trarre il bene dal 
male. Come sognarono già gli 
l'oro dal ferro; la. 


Già in vita quegli “occhi ave- 


vano saputo vedere la bontà di. 
fronte 
odio; e cid avvenne negli anni 
tragici deHa guerra in Russia. 


ad uno spettacolo di 


I suoi soldati morivano dissan- 


guati in un deserto di ghiac- 


cio, in un abbandono d’insidia, 
in un baratro di agguati; ep- 
pure bastava un suo sguardo, 
perchè essi non disperassero 
più, perchè affidassero con se- 


renita Vanima a Dio e i bam- 


hini | :al cappellano, 
Poi, in una desolata sera del 


dopoguerra, egli solo seppe ve- . : 


dere sulla cantonats d'una stra- 


ta ed un eloquente diritto nel- 
la figurina di un misero. « sciu- 
scià», che chiedeva 
na mostrando i moncherini al- 
Ia. foilla. frettolosa e indiffe- 
rente. 

Perciò la morte non ha. po- 
tuto spegnere quei suoi occhi 
di sacerdote e di padre. La 
morte, infatti, è la pit brutale 


"e pesante delle realtà fisiche; 


ed Egli aveva sempre trapas- 
sato con lo sguardo lopacità 
della materia, mirando ad una 
superiore realtà luminosa: che 
è poesia amore, Dio. 

Ora il più geloso tesoro di 
quelle sue pupille è stato tra- 
smesso ad altre pupille, spente. 
(E che altro può lasciare in 
eredità, morendo, un prete?). 
Ed ecco che in quelle orbite, 
da una realtà crudele condan- 
nate all’ombra senza. speranza, 
eeco che per volontà d'amore 
s’é-accesa una speranza; e si 
accenderà un raggio di luce. 

Per il dono supremo sono 
stati prescelti i più infelici fra 
i Suoi « mutilatini », ma, in ve- 
rità, Egli il grande dono d'amo- 
re lha elargito a tutti: a tutti 
noi. Egli, infatti, ci ha ripetuto 
— una volta ancora — linse- 


 gnamento cristiano: di non di- 


sperare, di non deflettere nel- 
la lotta contro Vavversa realtà, 
ma di vincere questa per su- 
blime virtù d'amore: « Perchè 
tutto il mondo creato sóôspira, 
ed è nelle doglie del parto» ed 
attende di «esser liberato nel- 
la gloria dei figli di Dio». 

E questo è il messaggio di 
Lui: -superare con l'amore il 


male e creare una nuova real- 
tà di bene: sorpassare ogni me- 


schino impaccio di legalismo — 
il lecito e YVillecito della Ca- 


rita? — nell’oblazione totale. 


E gia il suo esempio trascina 
gli uomini. 


Si, è proprio questo il Suo. 


estremo insegnamento: Egli 
morendo e rivivendo ci addita 
quella irrefrenabile libertà di 
amore, Che è stata l'ultima ve- 
rità vista dai suoi occhi terre- 
ni, ed ora goduta dalla Sua 
anima eternamente sacerdotale, 


ANDREA LAZZARINI 


‘da milanese una dignità invit- f. 


Velemosi-. 
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ULLA terra muoiono ogni 
iorno circa centocinguan- 
tamila uomini. Tutti, buonı 
æ cattivi, lasciano. nel dö- 


dolore e pianto che, anche 


per i buoni, è di’ breve durata. 
Cent’anni dopo la nostra -morte 


— Siamone certi — nessuno più 


-ci piangerà. 


C'è un’eccezione, l’unica: .quel- 
la di. Gesù; il quate, se tra gli 
uomini è passato- facendo del- be- 
ne, tra gli uomini rimane anche 
nella perenne attualità del loro 
pianto. Non.c’é uomo, che cono- 
Sca Gesù e, ripensando alla sua 


_. morte, non senta ancora, oggi, 


una soave volontà di pianto. È 
dolce questo pianto perché ricor- 


da wia morte da cui è scaturita 


la vita.. «Se Cristo non fosse ri- 


sorto, vana sarebbe la nostra pre- 
dicazione e, vana ila nostra fede, 


ẹ voi sareste ancora nei vosiTi 
peccati. Cristo invece è risorto ve- 
ramente da moric.. primizia di 


, quelli che giaccioro morti ». 


È la certezza storica délla ri- 
surrezione di Gesù, pegno della 


‘nostra risurrezione, che fa durare 
- Vivace nei secoli il pianto per Lui, 


e fa, di ogni Vene:di Santo, una 
oasi spirituale, pe: quanti sento- 
no sempre più v>. e definitive 
per l'umanità, le u -ime parole da 
Lui pronunciate im quel vespero., 

Gesù, che ha lavorato in silen- 
zio, che ha molto più fatto che 
detto e che, in cilenzio, compie 


la sua Passione, non vuol ora mo- . 


rire senza pariare. 

- È il Maestro ch2 insegna, non 
nella serena pace di un’aula, cir- 
condato da discepoli attenti, ma 
tra V’ululare dei cani vagolanti, 
tra il vociare della folla dei pel- 


Jegrini, dei curiosi, degli sfaccen- 


dati; non in un quartiere elegan- 
te di Gerusalemme, ma sul colle 
del Teschio, tra il lugubre belato 


. degli agnelli ammassati per il sa- 
Crificio pasquale, nel non lontano 


quartiere di Bezetha. Ci sono del- 


, le guardie intorno a Lui, non 


già per garantire lo svolgimento 
regolare della sua lezione magi- 
strale, ma per impedire che qual- 
cuno stacchi dalla croce i giusti- 
ziati. Egli è stato, infatti, « anno- 
verato tra gli scellerati», e, suoi 
assistenti di scuola non sono che 
due ladroni, crocifissi con Lui, uno 
alla sua destra, l’altro alla si 
stra. - 
Insegna quindi non in veste 
dottorale, ma ignudo, non como- 
damente assiso in cattedra, ma 
inchiodato a due tronconi di le- 
gno. Qualche raro’ ascoltatore è 
verso di Lui benevolo; i più Gli 
si mostrano ostili o indifferenti. 
Luce non c’è attorno, perché 
dalla sesta alla nona ora si fa 
buio su tutta la regione. Ma la 
Luce è Lui che splende nelle te- 


lore e nel pianto qualcuno:. 


INIZIAMO UNA SERIE DI 


MEDITAZIONI DEL. PA- 


DRE MARIANO DA TORI. 


NO; CHE ATTRAVERSO 


‘GLI SCHERMI TELEVISI: 


VI. E' SIMPATICAMENTE 


NOTO IN TUTTA L'ITALIA. 


nebre, e le tenebre non riescono 
a soffocarla, perché in quest'ora 
Egli è una cosa sola con la sua 


dottrina. Dottrina non letteraria, 


che nasce dal cervello e muore 
nelle pagine di un libro; non ac- 


cademica, che cerca l'effetto e lo 
. applauso ; 
quanto il titolo di condanna pen- . 


non 


culturale, per 


dente sul suo capo sia scritto`nel- 
le lingue colte del paese, greco, 


latino, ebraico;, non teoretica oO : 


filosofica; ma dottrina vivente ‘e 


Vitale, genuina espressione di Chi 


ha voluto essere vittima, nell’at- 
n stesso che è sacerdote e mae 
tro. 

~ Ora che è straziato in ogni mu- 


scolo del suo corpo, che è assali-. 


to da crampi che Gli tolgono 
il respiro mentre la sete lo divora 
e sente gocciare a terra il suo 
sangue... ora parla. Mai il Verbo 


è stato carne come negli spasimi ` 


tra i quali pronuncia le sue ulti- 
me parole. 

Le braccia sono allargate come 
á dirigere un'immensa, invisibi- 


. le orchestra: sono aperte all’infi- 


nito, come illimitato è nei seco- 
li lirradiarsi del suo insegnamen- 


to, Punico nella storia che abbia 


il suo fulcro, la sua garanzia di 
veracità e- il suo valore, nella 
morte Gi Chi lo impartisce. 

Se la morte di Gesù fa parte 
integrante della sua dottrina, 
questa raggiunge la sua espres- 
sione più viva e probativa nelle 
ultime parole da Lui dette, paro- 
le tutte di vita, perché parole tut- 
te di amore: le sette parole del- 
PAmore. 


PAROLA 


« Padre, perdona loro 
perché non sanno quello che fan- 
no» (Luca 23,:34) 


Siamo fatti per l’Amore e... ab- 
biamo tutti bisogno di perdono, 
come del pane quotidiano. Gest 
non aveva bisogno che altri Gli 
desse informazioni sull’uomo, ben 


sapendo Egli che cosa vi fosse nel- 


l’uomo. Gesù ha detto all’uomo 
di chiedere ogni giorno insieme 
pane e perdono. Ci ha assicura- 
to che i nostri debiti ci vengono 
condonati dal Padre che'è nei 
cieli, come noi li condoniamo ai 
nostri debitori in terra. Perche 
abbiamo veramente bisogno di 
perdono? Perché noi non sappia- 


ii marzo: Aa DOMENICA DI QUARESIMA. 


- chiamata: domenica Laetare, 
dalla prima parola dell’Introito; tutta la liturgia 
è intonata a un senso di letizia per la prossima 
liberazione dalla colpa attraverso la passione 
redentrice di Gesù. Il colore liturgico è il rosa 
(che viene usato soltanto un’altra volta, la terza 
domenica di Avvento): dove non si hanno para- 


menti di tale colore, si usa il viola. L’Ep’stola - 


è presa dalla Lettera di S. Paolo ai Galati (4, 
22-31) e contrappone alla Sinagoga del Vecchio 
Testamento, simbolo della schiavitù del peccato, 
la liberta dei figli della promessa, nati dalla ce- 


leste Gerusalemme. Il Vangelo è di S. Giovanni 


(6, 1-15) e ci parla della miracolosa moltiplica- 
zione dei pani sulle rive del mare di Galilea. Ca- 
ratteristica della domenica odierna era la be- 
nedizione della Rosa d’oro, compiuta.dal Papa. 
Consiste in un cespo di rose intieramente d’oro, 
ornate con pietre preziose, il fiore centrale reca, 
entro una piccola coppa, muschio e balsamo. 
Viene inviata a regine generalmente, qualche 
volta anche a chiese o basiliche; l’ultima regina 
ad essere onorata con questo segno di augusta 


predilezione è stata la regina Elena di Savoia» 


(1987). 

Ogei a Roma si celebra con particolare so- 
lennita la festa esterna per l’Anniversario del- 
VIncoronazione del Santo Padre Pio XII. 


i2 marzo; 5. GREGORIO PAPA E DOTTO- 

*. RE DELLA CHIESA. — E’ detto 
Gregorio Magno, o il Grande per la grandiosita 
delle sue iniziative papali e per la sapienza dei 


suoi scritti.. Ricordiamo, tra le tante sue opere, - 
il riordinamento -della litúrgia e del canto eccle-- 


siastico, che ancor oggi da lui si chiama canto 
gregoriano; evangelizzazione dell’Inghilterra per 
opera di monaci benedettini; guidati da S. Ago- 


sparso in tutto il mondo. 


_Mistica sposa del Cristo, 


stino di Canterbury. La Messa é quella dei Som- 


mi Pontefici, le tre orazioni sono proprie del 
Santo; si aggiunge, obbligatoriamente, l’Oremus 
per il Papa, ricorrendo oggi ‘Vanniversario della 
sua Incoronazione (12 marzo 1939). 


15 marzo: S. LUISA DE MARILLAC, — E 

la confondairice delle Figle della 
Carita, ordine femminile, largamente d'‘ffuso e 
benemerito per le molteplici opere di apostołato, 
specialmente negli Ospedali: E’ l'ordine femmi- 
nile più largamente diffuso quelle delle Figlie 
della Carità con circa 45000 Suore e 4.000 case 


» S. PATRIZIO. — E’ lapostolo e il 
IT marzo: patrono deWIrianda, da Ini evan- 
gelzzata e così profondamente radicata nella 
fede cattolica da farne Isola dei Santi e ba- 
luardo fortissimo contro l'eresia protestante. 

Oggi è anche il Sabato « Sitientes », come vie- 
ne chiamato dalla prima parola deliTntroito, 
nelle cattedrali si celebrano le Sacre Ordinaz‘o- 
ni, secondo un’antichissima tradizione. Dopo la 
recita del Vespro. si velano i crocefissi, le imma- 
gini sacre e le statue nelle chiese; è un invito 
al raccoglimento e alla meditazione delle soffe- 
renze di Gesù, è un segno dj lutto della Chiesa, 
per la sua dolorosa 
morte. Nel pomeriggio ha inizio if periodo detto 
«Tempo di Passione» durante il quale il pen- 
siero centrale della liturgia è tutto rivolto alla 
Passione e Morte di Cristo. 

Stazioni Quaresimali — Domenica: S. Croce in 
Gerusalemme; lunedi: Ss. Quattro Coronati; mar- 
tedi: S. Lorenzo in Damaso; mercoledi: S. Pao- 
lo; giovedi: Ss. Silvestro e Martino; venerdi: 
S. Eusebio; sabato: S. Nicola in Carcere. 


ANGELICO - La risurrezione di Lazzaro: | ; 


mo perdonare. Ne siamo, si po- 
trebbe dire, naturalmente incapa- 


ci. Siamo uomini, non siamo Dio. 


Perdonare non è soltanto dimen- 
ticare l'offesa, ma cancellarla. È 
un donare cento volte di più. Il 
perdono è più che il dono. Solo 
chi è capace di donare, ma di 
realmente donare, può accresce- 
re il suo dono fino alla sublimi- 
ta del perdono. Solo Chi ha do- 
nato al nostro nulla l’esistenza, 
può manifestare, superando la no- 
stra miseria, la sua misericordia : 
può perdonare. Il nostro peccato 
prima che noi, colpisce Lui: an- 
che se noi lọ vediamo solo co- 
me un danno per l'uomo o per la 
umanità, è soprattutto offesa di 
Lui. Luomo non può quindi per- 
donare il peccato, ma soltanto 
Dio. Dio lo può fare, ma... lo fara? 


‘E Gesu, il perdono di Dio agli uo- 


mini. Se in vita ha detto al pa- 
ralitico, un peccatore da Lui ben 
scrutato e definito: «i tuoi pec- 
cati ti sono perdonati», ora che 
sta per morire, mediatore di mi- 
sericordia divina, chiede un per- 
dono che si estenda a quanti non 
sanno quello che fanno: li ha 
tutti presenti. 


Conoscono forse Gesù i soldati 
romani che L’hanno flagellato, co- 
ronato di rami di spino, sputac- 
chiato, deriso e che ora si stanno 
spartendo le sue vesti? No, certa- 
mente. Essi non sono che disci- 


_ plinati e inconsci esecutori di un 


iniquo ordine ricevuto. Conosce 
forse Gesù quel Ponzio Pilato, pro- 
curatore della Giudea, che ha sen- 
tito molte accuse e non ha trovato 
colpa alcuna, che, incerto tra la 
paura e il tornaconto politico, ha 
vilmente consegnato Gesù perché 
fosse crocifisso? Lo conosce forse 
meglio quella folla, facile alle im- 
precazioni, che, sobillata da abili 
mestatori, ha urlate nel pretorio: 
«il sangue di Lui su noi e sui 
nostri figli»? Devono ricordare 


tutti, si, il bene e i prodigi ri- 


cevuti; ma Chi sia veramente, 
non sanno. E conoscono, realmen- 
te, Gesù i capi de’ Giudei — i 
principi dei sacerdoti e gli an- 
ziani del popolo — che, serven- 
dosi di un discepolo traditore, Lo 


hanno catturato, Gli hanno in- 
tentato uno pseudo processo reli- 
gioso, riuscendo poi a far com- 
mettere dal rappresentante del 

diritto romano il più colossale er- 

rore giudiziario che la storia ri- 

cordi? I capi sanno sì che Egli 

è un profeta, forse anche il più 

grande: ma non sanno che Egli 

è Dio. Credono di toglierGli la 

vita e non sanno che è Lui che 

la depone. Credono di sopprimer- 
Lo e ne preparano il glorioso 

trionfo. « Sono stati — dirà Pao- 

lo — gl’invisibili spiriti del male 

che li hanno mossi, nerché se lo 

avessero conosciuto, non avreb- 

bero crocifisso il Signore della glo- 

ria». « Voi uccideste l’Autore del- 

la vita — gridera Pietro — ma io 

so, fratelli, che il male fatto da 

voi e dai vostri capi fu per igno- 

ranza. Dio ha cosi compiuto quel 

che per bocca di tutti i profeti 

aveva predetto: dover natire il 

suo Cristo ». 


« Padre, perdona loro perché 


non sanno quello che fanno...». 
E. chi sono costoro infine se non 


. tutti quelli che commettono pec- 


cato? « Ecco, è giunta l'ora e il 
Figlio dell’?Uomo. è consegnato 
nelle mani dei peccatori». Sono 
essi, siamo noi... peccatori tutti, i 
veri crocifissori del Cristo. Ma 
comprendiamo almeno noi, quan- 
do pecchiamo, quello che faccia- 
mo? Ha ragione Gesù: non sap- 
piamo, noi che crediamo essere 
abbastanza punit’ dalla nostra 
stessa viltà morale che ci ren- 
de meno uomini. Noi che rite- 
niamo cognizione del peccato šo- 
lo quel po’ di cenere e quella mol- 
ta vergogna che esso ci lascia nel 
cuore. Non sappiamo — è la no- 
stra miseria — l'orrore del nostro 
peccato; non sappiamo — è la no- 
stra crudeltà — che Quei che vo- 
lentier perdona non attende che 
un gemito del nostro cuore per 
ridonarci il suo abbraccio; non 
sappiamo — è la nostra tristezza 
— che sopra, oltre la giustizia, in 
Dio c’é l'amore. 

Ed è l’amore il suo vero croci- 
fissore. Questo non sappiamo. Ab- 
biamo bisogno di perdono, per- 
ché non conosciamo il vero vol- 
to dell’Amore. 
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chimico a base di sali di 
fissati su una lastra di 
-vetro, secondo la ricetta.esco- 
gitata da un certo, Monsieur 


Daen. ebbe il potere di dare un 
mancino ale teorie filosofiche 


di un barbuto pensatore ` vissuto 


neil'Ellade 2500 danni prima. Côstui 


si chiamava Eraclito da Efeso ed 
era passato alla storia con una di 
quejle piccole frasi più o meno la- 
che gii. studenti di liceo 


ERSO il 1850 un preparato’ 


‘potacsio e di cloruri d'argen- 


gente, proprio come nel sogno-fau- 
stiano. « Fermati, attimo! », coman- 
da il fotografo facendo. scattare 
l'obbiettivo, e attimo si lascia do- 

cilmente captare dalla caméra oscu- 


ra, rimane imprigionato nelia pel- 


licola come una ‘farfalla -infilzata 
con uno spillo. Volti, nubi, fronde, 
cascate arrestano sulla carta sen- 
sibile il loro innumere moto sempre 
cangiante. A distanza di anni o di 


decenni, potremo rivedere ]’espres- 


sione di un viso familiare, la forma 
di una nuvola sospinta dal vento, 


7 


daila prima «camera cscura ». Co- 
m'era inevitabiie, ne è scaturita una 
lenta e silenziosa rivoluzione nelia 
mentalità deile masse. E’ un fatto 
che Ja fotografia ci porta «il mon- 
do in casa », fa conoscere anche ai 
sedentari ie emozioni dei viaggi in 
terre ecotiche e avventurose, fami- 
liarizza sotto tutte le.iatitudini i 
volti dei personaggi che fanno par- 
lare di sè le cronache o. la storia. 
Le fisionomie degli uomini di Stato, 


degli scienziati, degli attori famosi, 
‘dei filibustieri d'alto bordo, perfino 


« Colpo» eccezionale per il fotoreporter: una foca arenata su uno scoglio nel Mare del Nord, con la 
testa imprigionata - apreeen come) da un pneumatico d’automobile. | 


sono in grado di citare senza fatica, 
una specie di slogan di poche pa- 
role sul genere  dell’arcifamoso 
Eureka di Archimede e del Cerco 
Vuomo di Diogene il Cinico. Attor- 
cigliandosi 
anelli della barba cespugliosa e ac- 
cipigliando convenientemente la 
fronte, il saggio di Efeso aveva det- 
to un bel giorno: Panta rei os po- 
tamos, il che vuol dire che tutte le 
cose di questo mondo corrono via 
come l'acqua. di un fiume. Consta- 
tazione scientificamente ineccepibi- 
le, oltre che moralmente salutare... 

Ora, la fotografia è l'invenzione 
che, in certo senso, riesce a « fer- 
mare» e a «fissare» l'attimo fug- 


(A SINISTRA): 


attorno alle dita gli 


esatta disposizione delle 


minuscole gocce d'acqua di uno 


zampillo - così com'erano in quel 


lwogo e in quel tempo, nell’attimo . 


irrepetibile che mai fa ritorno. Era- 
clito è sconfitto da Monsieur Da- 
guerre. Il Panta rei è confutato — 
sia pure in forma meramente ottica 
e illusoria — dal.lieve metallico tic 


dell’obbiettivo. Fu questa la gran-. 


de magia del XIX secolo. 

Magia che. ha ormai una parte 
primaria nelia vita dell’uomo mo- 
derno. Il cinematografo, la televi- 
sione, le telefoto dei giornali, il ro- 
tocalco, i microfilms delle bibliote- 
che sono tutte invenzioni che deri- 
vano, per un verso o per l'altro, 


degli « eroi » deila cronaca nera ci 
sono ormai arcinote come quelle dei 
nostri vicinj di casa. L’ « incognito » 
è divenuto un lusso. che le persone 
appena un tantino ceiebri non so- 
no più in grado di concedersi, a 
meno di adottare compiicati trave- 
stimenti con bdrbe finte e occhiali 


affumicati. Un re come Ulisse che 


fa ritorno nel suo reame cotto le 
spoglie di un mendicante sarebbe 
inconcepibile nel secolo dei fotore- 
porters. 

Le generazioni del Novecento sa- 
ranno Je prime neila storia a fruire 
delio strano privilegio di traman- 
dare ai: posteri una veridica e pre- 


cisa immagine di sé e degli avve- 


Un disco volante atterrato nella boscaglia? Sarebbe un’occasione d'oro per il fotografo in cerca di 
Un incidente sul lavoro: un operaio è caduto in un cassone di sabbia 


hl 


Una pila di ceste sta per precipitare sulla testa degli spettatori 
(alcuni dei quali non si sono ancora accorti del pericolo incom- 
bente) durante una originale gara fra facchini nelle vie di Londra. 
L’« attimo — » è colto al volo dal fotografo fortunato. 


nimenti di od sono protagoniaie. 


Fra trecento o cinquecento anni, 


gli uomini di allora potranno ve- - 
dere Churchill che fuma il_sigaro 


ed Eisenhower che parla ai micro- 
foni. Avranno la documentazione 
fotografica della distruzione atomi-. 
ca di Nagasaki, dell’incoronazione 
di Elisabetta II, dell’esp:orazione , 
dell'Antartide. Essi conosceranno il. 
passato remoto come noi conoscia- 
mo soltanto il presente, o tutt’al 
più. il passato prossimo. 

Ci accade taivoita di provare un 
piccolo indefinibiie brivido nel ve- 
dere muoversi e «vivere» sullo 
schermo, durante la proiezione di 
un documentario, dei personaggi 
reaii ormai morti da anni. Si ha la 
sensazione dj trovarsi di fronte a 
dei fantasmi. Questa sensazione di- 
verra sempre piu comune fra le 
generazioni future, quando la sto- 
ria sara insegnata nelle scuole, co- 
me si puð presumere, con-i] sussi- 
dio di proiezioni in cui continue- 
ranno a « vivere» e ad agire per- 
sonaggi ormai ridotti in cenere da 
secoli. La fotografia acquistera al- 
lora tutto il suo valore di memoria 
meccanica deil’umanita. Sara come 
se noi, ora, potessimo vedere al 
vivo, su uno schermo o attraverso 
un fotoreportage, avvenimenti co- 
me -il passaggio del Rubicone o 
Vincendio di Troia: non nelle im- 
probabili ricostruzioni dei cosid- 
etti fiims storici, ma proprio ne! 
loro svolgimento reale, Come se ci 
fosse dato di retrocedere nel tempo 
fino ad assistere alla partenza di 
Cristoforo Colombo sulle tre cara- 
velie, o alla incoronazione di Carlo 


nale», 


Magio in San Pietro; nella notte | 
di Natale dell’anno 800. 


I giorna:i pomeridiani si sono 
occupati tempo fa del sensazionale 
progetto di un-fantasioso fotografo, 
inglese o americano che fosse, il 
quale si diceva in grado di « foto- 
grafare i] passato» grazie a una 
specialissima tecnica di sua invé 
zione.. Per quanto leggermente 
merica, l’idea non cessa di essere 
suggestiva. C’é, che si sappia, un- 
sojo caso in cui la tecnica foto= 
gřafica è riuscita a rivelare agli 
uomini dei XX secolo qualcosa di 
un passato di duemila anni fa. Fu- 
una rivelazione davvero « sensazio- 
— per usare il linguaggio 
dei cronisti — ma non é lecito par- 
larne senza una profonda reveren- 
za. Il Volto di un Uomo vissuto al 
principio deila nostra era apparve 
come’ per prodigio sulla lastra di. 
un fotografo torinese, che quasi fu 
sul punto di venir meno dallo stu- 
pore. Avete compreso che inten- 
diamo alludere all'emozionante mi- 
cetero della Sacra Sindone custodita 
nel Duomo di Torino. Chiazze di 
sangue e aromi funerari impressi 
nell’antichissimo lino, che Giusep- 


. pe d’Arimatea aveva portato al se- 


polcro, comportandosi come un ne- 
sativo fotografico si composero 
sulla lastra, a due mila anni di 
distanza, nelie linee di un Volto 
ineffabile, divino’ ed umano. Se 
larte della fotografia non_ avesse 
altri meriti, questo sarebbe più che 
sufficiente a renderci riconoscenti 
verso il suo inventore. 


LEONE DOGO 


preda: ma, ancora una + vaito, si tratta dj un semplice trucco... 
rovente e rischia di fare una brutta fine. II fotografo ha ripreso il suo volto contratto neg spasime 
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PINEROLO, gennaio 1956. 


permesso delľ Autorità Re- 
_ligiosa che mi lasciava en- 
trare nella clausura della 
Certosa per un servizio 
giornalistico, vi confesso 


che ho provato un. non so che di 


gioia e di commozione. Sarei stato il 
primo giornalista a varcare quella so- 
glia. Le suore Certosine costituiscono 


oggi quella che si chiama «la piu al- - 
ta aristocrazia del chiostro». A di- > 
‘mostrare la fedeltà alla loro Regola, . 


è l’austerita della loro vita basta ri- 


cordare questo motto che ricorre nei | 


loro libri: « La Certosa non fu mai 
riformata, perché non fu mai defor- 
mata ». 

Le Suore Certosine nel mondo $0- 
no appena 180, seminate in quattro 
conventi. Il convento della Motta 
Grossa sorge a pochi chilometri da 
Pinerolo. Chi passa sul treno Pinero- 
lo-Torino lo vede occhieggiare tra fi- 
le di pioppi e cespugli di pini, 


grande édificio, sul quale veglia co- 


me vigile sentinella un piccolo cam- 
panile dalla punta aguzza, che sem- 
bra una freccia pronta a scoccare 
verso il cielo. 

Il grandioso edificio è in parte ri- 


costruito da poco. Comprende due 


gruppi di costruzioni nettamente se- 
parate: la costruzione per i Padri e 
la costruzione per le Suore. 

Priore del convento è oggi un Pa- 


Due novizie conversano serenamente con la loro 


Le ostie per la, S. Messa vengono preparate con amorosa cura. 


uando ho avuto in mano il- 


dre inglese, Padre Benedetto Wallis. 
Alto come un gigante, con due occhi 
a specchio di mare e'un volto dolce 
e sorridente. La testa rasata presen- 
ta un viso sempre impeccabilmente 
rasato, che irradia una pace serena, 
inalterabile. Gli occhi .ardono di mi- 


stico ardore. Ti accoglie come se fos--' 
si il suo primo amico e ti confonde 
con le sue cure premurose e con le 


sue. domande affettuose. 

La prima visita è alla cappella, 
che rappresenta il cuore della Cer- 
tosa. L’altare è di marmo verde, so- 
brio, elegante, bello. Nell’abside cam- 
peggia un affresco che celebra lAs- 
sunzione della Madonna e la sua in- 
coronazione. Il silenzio .che vi regna, 
la -penombra mistica che avvolge 
ogni cosa, il candore, la grazia che 
si nota, tutto invita, richiama prepo- 


tentemente al raccoglimento e alla. 


preghiera.. 

Il monaco che ci guida fa un in- 
chino profondo fino. a baciare il pa- 
vimento. I Certosini e\le Certosine 
non fanno genuflessioné: Al posto 


fanno inchini profondi fino a terra 


e talvolta si prostrano, in atteggia- 
mento caratteristico. 

Attigua alla cappella è la sala del 
capitolo delle colpe. Una volta alla 


settimana le suore si raccolgono e 


confessano pubblicamente le tra- 


 sgressioni esterne alla regola. 


La sala del capitolo da sul grande 
giardino. 


si apre 


In questo le suore passano la lo- 
ro ricreazione, Le. ricreazioni vengo- 


no fatte sempre insieme. :Solo nei 
giorni di astinenza stanno del tutto 


Ssolitarie. $ 

Quando entriamo. noi. nel giardiko 
le sudre sono divise in- tre gruppi. Il 
piccolo gruppo delle novizie con la 
maestra. Una di queste novizie viene 
da Vienna. Il gruppo delle coriste e 
il gruppo delle converse. 

L’abito.é simile a quello dei mona- 
ci certosini: tonaca di lana bianca e 
cocolla ; 
soggolo che copre il‘collo, una benda 
ed un velo da rovesciarsi sul viso, ve- 
lo bianco per le professe, velo nero 
per le vergini consacrate. Per la Co- 


 munione e per non poche cerimonie, 


tutte indossano indistintamente un 
gran mantello bianco.. Portano una 
corona con una medaglia di S. Bru- 
no e una di S. Rosalina. Recitano 
l'Ufficio canonico, quello della Ma- 
donna e quello dei Morti. Hanno un 
anno di postulandato, seguito dalla 
vestizione. Poi un nuovo anno di no- 
viziato e, dietro, voto favorevole del. 
la comunità, riunita in capitolo, ha 


luogo la professione. Dopo quattro 


anni di professione e con età non in- 
feriore ai venticinque anni, sono con- 
sacrate. Tale rito è un privilegio uni- 
co delle Certosine. La consacrazione 
delle Diaconesse vien fatta dal Ve- 
scovo in modo solennissimo. In quel 


maestra mentre godono la pace del giardino. 


in luogo del cappuccio un 


svela 


giorno fausto e fatidico le suore por- 
tano la corona, la stola e sul braccio - 


destro il manipolo. Come segno dello - 


sposalizio mistico, ricevono un anel- 


‘lo che portano sempre. Alla morte 
vengono sepolte con le insegne della 


propria dignità religiosa. Alla Mes- 
sa conventuale la monaca consacra- 
ta canta l’Epistola senza porsi il ma- 
nipolo e, a mattutino, nell’assenza 
del sacerdote, legge anche il Vange- 
lo, mettendosi sempre la stola. 

Quando lorologio chë sulla torre 

monta la guardia al tempo, rintocca 
le undici e il suo vivace scampanio si 
diffonde per Varia, lè suore vanno a 
pranzo. IL menù delle Certosine è 
unico al mondo. Sulla loro mensa 
non comparè mai la carne. Sin dal- 
l'origine l’ordine certosino non as- 
saggiò mai le carni. Un digiuno più 
severo va dal 14 settembre, esalta- 
zione della Santa Croce, a Pasqua. 
Niente latte, niente uova. Solo ver- 
dura e pesce. 
Si racconta a questo proposito un 
episodio curioso. Papa Urbano V vo- 
ieva mitigare alquanto questa rego- 
la così severa. Ma i Certosini, per 
scongiurarlo, gli mandarono una de- 
legazione di ventisette religiosi. Il 
più giovane aveva 88 anni, mentre 
alcuni arrivavano a ben 95. Al Papa 
bastò vedere i vegeti vegliardi per 
non insistere più sul proposito che 
aveva espresso. 

Altra caratteristica. propria delle 
Certosine: il coro cantato di notte. 
Verso le 23,30, mentre l'umanità è 
immersa nel sonno o anima i caffè, 
1 cınema, i teatri, le -suore si alzano 
e nella loro cella recitano l'Ufficio 


della Vergine. Alle 24,15 tutte si re- 


cano in cappella e quivi comincia, 
nella penombra e nel silenzio, il sal- 
modiare flebile, supplichevole, lento, 
scandito, come se in rapido atto la 
mente assimili la voce del Signore 
contenuta nei salmi, vi mediti e can- 
ti poi la lode e V’inno al Creatore 
Sommo. 

Che il freddo penetri nelle ossa, o 
il caldo soffochi con la sua arsura, la 
Suora immobile nel suo scanno, per 
due ore supplica da Dio il perdono 
per la umanità peccatrice. Lo scopo 
dei conventi di clausura sta appunto 
qui: preghiera, penitenza di anime 
innocenti per coloro che non prega- 
no, che non fanno penitenza e che 
non sono innocenti. Sono i veri para- 


fulmini della società. Due. mani che ` 


pregano agiscono di piu sulla terra 


che non tutto il. rumore delle mac- 
chine da’ guerra. 

L’ha capito molto bene questo 
Giorgio La Pira, che di- quando in 


< 


Le Suore Certosine sono le uniche 
che nell’officiatura liturgica — In 
assenza di un sacerdote — cantano 

il Vangelo indossando la stola. 


quando manda un assegno ai vari 
conventi di clausura (taluni versano 
in una povertà che rasenta davvero 
la miseria) e, in polemica con i co- 
munisti, usci un giorno in questa 
espressione: « Contro di voi ho pun- 
tato quattrocento grossi calibri». 
(Alludeva ai vari conventi di clausu- 
ra disseminati per lItalia e invitati 
a’ pregare per la causa cristiana). 

A differenza dei monaci certosini, 
le suore certosine non hanno celle 
isolate, ma camere a due letti. Ogni 
casa’ è governata da un priore e di- 
retta da un padre certosino che pren- 
de il nome di vicario, esplicando le 
attività di un cappellano edi primo 
superiore del convento, assistito da 
un padre coadiutore, la vita dei qua- 
li è come quella vissuta in una cer- 
tosa, avendo un appartamento del 
tutto separato dal convento delle mo- 
nache. Stando ai « propri- stalli sepa- 
rati da una doppia grata e da una 
doppia cortina dal coro delle religio- 
sé» i padri presiedono PU ficio cano- 
nico. Alla Motta Grossa c’é un con- 
verso per il servizio. Altrove ce ne 
sono due. Oltre alla Priora, la comu- 
rità ha una Sotto Priora, la Celle- 
riera e la Maestra delle novizie. 

Il-motto della certosa, « Stat Crux 
Dum Volvitur Orbis », staglia mera- 
vigliosamente bene il significato, to 
stile, la pace e la gioia dell’Ordine. 


GIOVANNI BARRA 
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Questa serena scultura in legno raffigura la Ma- 
donna con il Bambino Gesù. E opera di- uña reli- 
giosa? Suor Bernardina Weber R. M.V. di Monaco. 


Efficacissima nella sua È gueni 
in legno opera di Madre Bernardina Weber B.M.V. 
diMonaco: Pur nelle sue linee moderne, la figura 
del Buon Pastore esprime Vamore. per il suo gregge. 


pe 


PALAZZO LATERANENSE UNA MOSTRA 
per 


ULTIMO. GIORNO di fephratc: ‘si é inaugurata 
-- in alcune salé del Palazzo Lateranense una'« Mo- 


rimarrà aperta sino al 18 aprile. L'ha organiz- 
zata il Governo Federale di Germania e:|’Am- 
- basciatore presso la Santa Sede ha tenuto a 
presentarla, prima della inaugurazione ufficiale, ad un 


gruppo di giornalisti. È un’occasione ideale‘per meglio - 


poter illustrare la Mostra, fuori dello schema. di una 


-inaugurazione ufficiale con autorità e discorsi di circo- 
Stanza. Questa Mostra ʻè davvero- un’iniziativay interes- 
‘. Sante. E una Mostra — come dire? — calda, viva: è il 


frutto di un poderoso sforzo dei cattolici tedeschi, arti- 
sti. -artigiani, fedeli, per uscire dalle distruzioni enormi 
della: guerra e fare risorgere, con le nuove chiese, nuo- 


ve suppellettili liturgiche affidate al- gusto, ee 


ne, alla tecnica dell’artigianato tedesco. 


È anche, questa Mostra, un omaggio a Pio XII, nel 


suo 80° Genetliaco; per dimostrarGli che la Germania 
cattolica ha seguito con diligenza e gratitudine i suoi 
ripetuti insegnamenti e ha -fatto tesoro delle Sue fre- 


-= quenti ispirazioni nel campo dell’arte liturgica. 


La Mostra alraccia un decennio, a partire dal 1945. 


Che cosa fosse la Gerinania nell'immediato dopoguerra 
è risaputo; tra tutte le nazioni, la più provata di tutti. 


i Paesi usciti dal disastro.— gravava la pesante atmo- 
sfera di una terribile disfatta: una miseria sociale senza 
fine e un opprimente senso di angoscia in tutti, parti- 
colarmente negli artisti, i più sensibili di fronte a tante 
rovine. E tuttavia è risaputo anche con quale slancio 


il popolo tedesco ahbia provveduto alla propria resurre- 


zione e a quale benessere economico sia attualmente per- 


stra di Arte Liturgica in Germania, 1954-55» e° 


w 


venuto, mediante il lavoro. Nel quadro di questa 
tesca. ripresa, i cattolici« tedeschi hanno ricostruito — 
quando ciò è stato possibile — Je antiche chiese distrut- 


te, pietra su pietra; ed hanno eretto nuove chiese; e, 


insieme, si è dovuto ricostituire l’ingente patrimonio ‘de- 
gli arredi sacri. Tutto..o gran parte, del prezioso tesoro 
degli arredi conservati. nelle ehiese tedesche era an- 
dato distrutto. Si è sviluppata così una nuova e rinno- 
vata arte liturgica; significativa anene perché essa di- 
mostra che il carattere cristiano del popolo tedesco e 


dei suoi artisti non si è sperto, pur a traverso tante prove. 


In questa Mostra sono esposti — e tutto è stato crea- 
to nell’ultimo decennio — calici, copricalici, ostensori, 
porta-ostie, tabernacoli, cibori, croci d’altare, candela- 
bri, accessori per il Battesimo, paramenti, pastorali, cro- 


'ci ed anélli episcopali, mosaici, stazioni della Via Cru- 


cis, arazzi, gobelins, vetrate, fonti battesimali, un pul- 
pito, portoni di bronzo, statue, crocifissi. Ho citato alla 
rinfusa, per dare un’idea sommaria degli oggetti.espo- 
sti. La materia, con la quale le opere d’arte sono com- 


poste, è la più varia: oro, argento, bronzo, rame, le- | 
gno, avorio, ceramica, cristallo di rocca, pietre dure — 


ê le preziose sete dei paramenti sacri tessuti o ricamati. 
Gili oggetti della Mostra sono esposti in alcune sale 
del Palazzo Lateranense, come dicevo: sale decorate con 
gusto barocco, ma senza alcun disturbo per quanto espo- 
sto: semplici ‘tele grezze, tendoni a parete, pochi accor- 


gimenti ispirati ad una funzionalità elemertare — ba- f 


stano ad isolare gli oggetti esposti, a concentrare su di 
essi l’attenzione dei visitatori. © 

- È da notare, anzitutto, che gli artisti e eli artigiar’ 
tedeschi — pur con linee moderne — si sono ispirat1 


Una modernissima realizzazione delijirte 
opera anch'esso di una religiosa SUOf Mar 
Vi é ritratta la scena dell ultima cel ae 
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, mente a forme antiche: i calici, ad esempio, han- wae 
— f -Bo abbandonato le linee.tardo-rinascimentaJie barocche 
it- | -per tornare alle forme bizantine e romaniche; anche gli ti‘ 
e, } ,@stensori cercano di equilibrare ispirazioni ‘arcaiche con ee 
je- | -an serso moderno e-spesso vi riescono. Vi sono osten- . . 
ro | -sori adorni di pietre preziose tagliate alla rustica, con . 
mn- | -un puro. cristallo di, recca Centrale dove riporre |’Ostia 
10- | -Divina — che sono veramente concepiti con uno splen- 
di- | Wido senso di maestà, di devozione e di arte. Tra gli ar- 
e | -tisti, che espongono i calici più notevoli, sono da. nove- k 
ve. |- rare Eginio Weinert, Erhard Hössle, Hanns Rheindorf, 
ea- | Fritz Schewerdt; tra gli ideatori ed esecutori di osten- 
Xİ, sori: ancora il Weinert, Max Olofs, Gerhard Thewis, 
la- Erhard Hössle. 
TO- | Un’attenzione particolare meritano gii malti. 
ru- È raro poter vedere una purezza di colori e di im- 
ul- -pasto come in questi smalti tedeschi dove gli artisti han- 
lla -no ottenuto effetti sorprendenti. Siamo di fronte ad un 
po- | -raggiunta perfezione che rivaleggia con quella delle più. , 
m- .- celebrate scuole di smalti antichi; I disegni sono mo- 
- derni, ma. arcaicizzanti, in modo da non togliere il sa- 
— fae sinin della tradizione in quest’arte così nobile e preziosa. 
Con gli smalti si decorano pissidi, tabernacoli, croci asti- 
ale | ‘di e pettorali, candelieri, calici. Noto gli splendidi,- ori- 
>on | @ginali-smalti di Trerese Hössl-Seidl, luminosi, di tecnica 
po- | impeccabile, di disegno stilizzato, elegante ed armonico, 
OT- | iche dona alle ieratiche figure un puro, trasognato sen- 


ba- | «60 mistico. 
di Vi sono’ poi i ricami; e in quest'arte — anch’essa an- - 
‘ ,tica — si sono ottenuti sorprendenti effetti. Alcuni rica- 
ana mi sono dovuti a Scuole specializzate, altri a Suore. So-. 
‘mo lavori applicati non soltanto a sacri paramenti sa- 


Nell’atrio della Mostra dell’arte liturgica in Germania- (1945-55) figura questo -grande ritratto ‘del 
Sommo -Pontéfice~benedicente, eseguito nel 1953 dalla pittrice Käthe Morelli-Krahmer di Monaco. 


e - eerdotali, ma anche a tappeti murali puramente deco- ~z 
. rativi o di devozione (« Via Crucis»), a veli per ciborio, ` 
a stole, a paliotti. I colori scelti sono tenui, si che le com- 
posizioni risultano come delicatamente sfumate. Il velo 
per un ciborio ricamato da M. Regina Holzhausen O. P. 
è un capolavoro di tecnica e di grazia; un paliotto di 
Elisabeth Ellendt, le stole di Hilda Sandtner con San 
Michele e l’Arcangelo Gabriele, di Paula Preisenger con 
3 il Battesimo di Cristo, la « Via Crucis» di Wilhelm Rup- 
= `- precht, i tappeti murali di Lisel Lechner e di Grete 
- Badenheuer — son cose preziose nel loro genere. Un 
paramento ricamato ha richiesto quattromila punti e 

un anno di lavoro (l'ultimo anno di guerra). 


. Fra i tabernacoli noterd quello della Cappella dei Re- 
dentoristi di Monaco e quello del Collegio Leonino di 
Bonn, perfetti di esecuzione e d’ispirazione nei motivi 
te figurativi. Anche nei bastoni pastorali si sono cercate 
linee semplici, schiette, essenziali, senza sovraccarichi di 
ornamenti: vedéte quelli di Hildegard Domizlaff, con la 


` «Lavåánda dei piedi» nel nodo e la scritta: « Servire con 
k ; - amore»: è un capolavoro di schiettezza e vivacità pla- 
1% = stica; e altro appartenente al Cardinale Frings; e an- 
' cora,quello di Elisabeth Treskow con il « Battesimo di. k 
Cristo ». 


E poi mosaici e grandi. vetrate che qui attingono lu- 
ce dal sole romano che inonda il grande cortile interno 
del Palazzo Lateranense; e Messali impeccabilmente im- 
pressi e ricoperti con rilegature metalliche a sbalzo. ° 


In uno speciale reparto vi sono anche oggetti che ap- 
partengono all’arte religiosa domestica, rifiorita in Ger- 
n `- mania dopo il 1945; specialmente piccoli bronzi sacri di 
i squisita fattura. Anche alle nuove chiese è dedicato un 
reparto con modelli e nitide fotografie calle quali è pos- 
sibile farsi un’idea dei, criteri dominanti oggi in Ger- 
mania: modernità d'ispirazione, rispetto alle tradizioni. 
A conclusione di queste modernissime realizzazioni 
dell’arte liturgica tedesca, in due. piccole vetrine sono 
raccolti alcuni preziosi, antichissimi oggetti: quasi a si- 
enificare una continuità di ispirazione a traverso i se- 
: coli. V’é anche esposto il più antico càlice della Germa- 
- nia, che risale al 778; ad esso si sono evidentemente ispi- 
-s Yati artisti ed artigiani d'oggi, pur con assoluta libertà 

di realizzazione. | 
-La Mostra è sotto gli auspici del Cancelliere Ade- 
nauer; il catalogo elenca e descrive 462 oggetti esposti; 
` la scelta è-stata oculata e severa. Si è sentita la respon- 
y ŝabilità di esporre oggetti di arte liturgica nella Cit- 
ain ta che è il Centro della Cattolicita, in queste espres- 
eel sioni d’arte cosi cauta e insieme larga ad accettare qua- 


| rato, per originalita d’ispirazione, gli artisti tedeschi, in- 
elliirte liturgica tedesca è questo ricamo di grande respiro ` vitati a rappresentare la moderna arte liturgica in Ger In alto: Un’acquasantiera e un Porta-Ostie m : 
ufi Maria Regina Holzhausen, Domenicana di Sant’Orsola. mania, si sono dimostrati degni di vedere le loro opere bronzo con una Crocifissione sbalzata e simboli : 
Ceha e dell’istituzione dell’Eucaristia, con tecnica squi- immerse nella luminosa atmosfera romana. sul coperchio, di Max Faller. In basso: Un ealic2 — ; 


P. G. COLOMBI e una patena arricchita da preziosi artistici smali.. 
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PAG. 10. L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 11 MARZO 1956 ANNO XXIII 
E 
| 
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| | 
@ IL MINISTRO DEGLI E- ? ? 
STERI inglese, Selwyn Lloyd, 
è arrivato a Nuova Delhi con ) ) 
notevole ritardo perchè la par- 
tenza da Bahrein, lo scalo ae- l ) 
reo sul Golfo Persico, era sta- t t 
ta ostacolata da violente ma- 
nifestazioni di nazionalisti ara- 
A - bi, che avevano bloccato la | 
N. 366 in famiglia. La povera madre con due strada d'accesso all'aeroporto. } l 
« Iddio perdona tante cose per bimbe, vive oggi in un tugurio senza Con il Capo del Governo in- nn = : g 
un’opera di -misericordia » luce, senza aria, senza risorse... niente, diano, Nehru, il Ministro bri- $ 
(Manzoni) miente... Come non song morti di miseria  tannieo ha avuto conversasio- 
cosa miracolosa, da attribuirsi alla Medio (« It comunismo m egna 
wr LA PASQUA E’ ALLE PORTE infinita misericordix e bontà di Dio... — wens i silt i allontanato dalla mia religione »,. Cosi ha after- a 
GESU’ STA PER SALIRE IL CALVARIO Cosi mi ha dato il modo di far del bene, r i t mato il signor Orlando Francesco di Palermo oe i V 
PER TUTTI . fo che sono poverissimo... Avevo otte- ie ; i ł con tutti i suoi familiari ha abbandonato le file } 
CHE FARETE VOI PER | POVERI nuto che la Pontificia Opera Assistenza- © PARACADUTISTI BRASI- Pi comuniste, consegnando la sua tessera ad una ? 
INTIRIZZITI DAL FREDDO desse ogni 15 giorni un pacco di pasta; LIANI hanno catturato il mag- į sezione della D. C.). a 
E DALLA FAME? ma anche questa offerta @ venuta a giore Veloso, capo della pic- ? $ 
l ; mancare perché — hanno detto a Paler- cola rivolta che ha tenuto in eee e ae 
Guardavo fa neve in quei tetri giorni mo — ' per mancanza di fondi”, E scacco r alcune settimane le l Un padre siciliano che non nella fanfara $ 
u pensavo ai poveri. Quanti, quanti ve - 3 A pe | , ist di frasi roboanti E. 
pe va così, la povera malata, senza forze armato brasiliane. Il mo- gè tolto dalla l a 
me sono, nonostante gli interve ei forze; con due bimbe, sarebbe finita ? $ car. | | 
buoni (che pur camminano sulle vie della non s0 dove... Lei mo’ ispira confidenza. vimento insurrezionale può dir- ? del gregge comunista 
terra), nonostante l'egoismo e la cecità E allora voglio dirle che lg DOMENICA Si concluso, anche se alċuni ri- =? prima che, brano a brano, `> > K 4 
dei più! Che abbiano almeno a Pasqua CUSCE’ (via Mura di Porta Carini, 61: belli sono ancora liberi. 4 nor e dianita Se ci si vuole bene t 
una giornata di sole mentre Cristo — PALERMO) rientrò. dal Belgio con una r : $ e enza gn e i oe 
visorto — procederà verso Emmaus per lettera di Mons. Ferdinando Cento indi- @ LA LEGA DEI GIOVANI ? passassero... al di la. il modo lo si trova E 
che un a grosso di Palermo. SOMALI ha vinto le elezioni { di far l'Italia nuova 
a nerci compagnia fino alla non le dico nome per non mancare § : . oe | 
consumazione dei secoli: quello del pane di carità), if quale non se ne occupò a roa D ead $ Insieme a lui, compatta, cost come conviene, r. 
spezzato che diventa Cibo supremo, nu- affatto. E’ incredibile, terribile! C’era ae s g ? c’é la famiglia intera secondo il vero stile & 
trimento immarcescibile che mare Pani- da rivolgersi a sinistra, ma la povera gi da assegnare per i quali so- { : di un popolo civile 4 
ma di vita eterna. donna soffrì, soffre in silenzio e aspetta NO ancora in corso gli scruti-  { Non vedo una maniera | í $o 
Fra un mese, anche meno, è Pisana. dal Signore un aiuto. Nemmeno la rac- ni. La Lega ha-sentimenti chia- ? più limpida ed esatta Sen : $ 
Che avete fatto, che farete, fratelli, per- comandazione della, più alta autorità del ramente filo-italiani. Le vota- ; 7 : ars a Reli 4 
i ‘Fee ' ) r motivare il gesto e sol la Religione $ 
ché i nostri poveri, azzannati dal gelo Belgio è valsa a scuotère chi di ragionè. -zioni si sono svolte in un’atmo- * pe gesi AE | $ 
e dalla fame, la celebrino con le ócchiaie Due bambine, Benigno, attencono. da sfera di serenità; senza inci- - § degno di un uomo onesto. ` che resti ogni momento g 
dai patimenti, intorno ad una lei- il pane!». denti e con un’elevata parte- non solo un sentimento 
Guardavo la neve insistente ostinata- Mitauisavie-Lonate cipazione di popolo. , « Urlando da ogni podio, . ma un lievito e uno sprone, A 
greve e tremavo che il Cielo poteva B | n impone può essere capace 
negarci il ritorno del sole per punirci P i ir | @ L'ISTITUTO METEOROLO- i di dar giustizia e pace, 
d'una atroce iniquidità: \’indifferenza. -GICO di Basilea comunica che _ prima Virreligione 
Pensateci anche voi, i ino Podio. * A 
ENIGNO direttore spirituale del prof. Gianfala. ~ Un onestuomo sdegna _E bello che ritorni 
« ...perd brica " Appun- LE OFFERTE DEBBONO ESSERE | di ». } 
eee ubrica pun- SE IN. 3 
temento della Carita’’, ho provato — DIRIZZATE ALL’AMMINISTRAZIONE > LA dell’eru- quest'umile f edele 
cosa strana — una sensazione di fiducia DE «L'OSSERVATORE DELLA DOME. ione dell'Etna iniziatasi nella =) Questo in: sostanza ha detto proprio nei lieti giorni SE 
in.. Benigno... Le segnalo un caso pie- NICA» (CASELLA POSTALE 96B. RO. _ Séttimana scorsa, va `esauren- t tegorica 7 in cui più ci stringiamo T a 
tosissimo, Una madre con due bimbe MA) A MEZZO ASSEGNO BANCARIO, dosi completamente, almeno ap- % COn frase categorica oe 
è tornata dal Belgio perché le autorità VAGLIA O ASSEGNO POSTALE, O, parentemente. Da Zafferana, da ‘§ sprovvista di rettorica compatti ad un TEO; a 
del Regno I’hanno espulsa a causa dello PREFERIBILMENTE, SUL CONTO Fornazzo e dalle strade sul ver- ) ma con accento schietto, t 
abbandono del capo famiglia. Questo CORRENTE  1-10751 PRECISANDO: sante orientale è ora possibile l ; > Eo 
ultimo è fuggito con un’altra donna e le «PER | POVERI DEGLI APPUNTA- osservare l'Etna su cui non in- l allor che si è sottratto più lieti lo si aconglie l es 
autorità non sono riuscite a farlo tornare MENTI ».. gs gl y cortina di fumo. t a quell’iniquo patto, nella data festiva E 
| coltre di neve che amman- 
~ ta e più che stimola e ravviva 
8 interrotta dalle tracce } @ in questa frase chiara presso le auguste soglie t 
dalla lava. Il braccio { (che in fondo dice tutto) il «vivat» augurale 
— Franco SPERNAZZATI - Casa UNA LETTERA CHE INTERESSA | lavico più interessante — quel- __ l c'è molto più costrutto al Padre universale! t 
E’ vittima di un formidabile errore A BENIGNO - L di « Rocca Giannicola » — è quasi $ e : ee 
giudiziario; condannato in rapporto ad j a gioia di un uomo, fermo. Cessato il flusso della 9 puf g 
che | 
pur essendo ancor giovane, giova- $ ] 
un- assassinio. Attualmente trovasi in nidaione ià hi Pani bocca eruttiva, la colata si 6 4 f a 
carcere tanto il « vero colpevole » quanto arrestata à ridosso della pa- 
Pinnocente, in attesa che a quest'ultimo può sorgere che attraverso un grande rete dei monti- Centenarf. alle - ps 
sia.reso l'onore e la libertà dopo undici evento quale può essere la grande fiam- porte della: Valle ’ : 
anni d’inenarrabile Calvario. ma della riacquistata libertà. II cuore ) e, sen- 
i i non può descrivere la sua emozione. zą causare danni alle coltiva- 
Ridotto in miseria, gli occorrono i age zioni. Anche negli altri settori 
mezzi onde accelerare la revisione di Non so come paragonare questa gioia: Vattivita ae 
« totale riabilitazione s. forse è la stessa che provò Gesù in vista átiiv del vulcano comincia 
Raccomanda ił Cappellano Don Luigi di Gerusalemme... La libertà! La libertà a cessare. La —— sue sem- 
Fasanaro. è senza meno per tutti indescrivibilmente bra inattiva. 
, bella: sentirsi ad un trato spezzare quel- 
1 PADOVA, p Je pesanti. catene che per. lungo tempo- . RIENTRATO A GENO-. 
wSono madre di 8 igen 2 ue ti hanno tenuto imprigionato, vivere os- VA dalla zona del Canale di 
in miseria perchè mio marito è disoc- S¢8sionato da questo pensiero tormen- Panama Plesploratore peita 
cupato da più di tre anni. Aveva un teso... Ma passata l'estasi di questa Cenni che ha girato un lungo- 
buon impiego, ma in seguito ad un gidia pensiamo al domani. COSA FARE-, metraggio tra gli indigeni In- - 
pneumotorace fu ricoverato in ospedale MO DOMANI? Questo è un punto inter- dios. Era partito il 13 novem- 
e lọ ha perduto, rogativo che cerchiamo di celare. a noi bre assieme ad un operatore 
Tormento di ogni giorno è sfamare le stessi, ma purtroppo è un’amara realtà. ed al produttore Antonio Mon- 
mie creature che non hanno colpe. Pen- Cosa faremo noi col marchio del pre- teverde con PFintento di riper- 
sate: una famiglia di nove pore ce giudicato sulle spalle, il cui peso insop- correre una delle piste trac- 
da impazzire! », ‘portabile, inumano, ness ino fa niente ciate dalle spedizioni che nel. 
Raccomanda il caso... eccezionalé Don per tevarcelo! La socie:a non ha il 1876 .eseguirono i rilevamenti- 
Lorenzo Canova, Parroco di. Altichiero. diritto di farci ancora soffrire perché per la costruzione del Canale. - 
7 _ NO! ABBIAMO PAGATO LE NOSTRE La spedizione li 
+4 ,  spediz ohe gure aveva F 
én ee ‘a ae a anis sulla COLPE e quindi non dobbiamo nulla a meta la scoperta della jaisa — Un inoldente ferroviario senza vittime umane e non a causa del mal- 
testata del giornale per qualche anno, nessuno. Gli uomini ci costringono ad un di un genovese. Oliviero Bixio, tempo. II treno 114 della linea. Bologna-Milano giunto nei pressi. di 
malo ripeterd ancora: grazie. re o continuare per la strada errata che era morto durante i rile- Alseno na TET un clear Fig di concimi chimici che attra- 
che un giorno per un qualsiasi evento versava nar passaggio a livello n. 113 era stato lasciato rto 
vamenti del 1876. o lasciato ape 
de fermen. abbiamo intraprésa, oppure vivere di dalla casellante subito arrestata. 
mettermi l'elenco dei buoni che gH han- accationaggio. IL ‘GOVERNO EGIZIANO 
no porto la mano: «..,speravo . molto Pol, quando esausti, sfiniti, logori da ha approvato una nuova legge  } 
im an lavoro: speriamo che qualcuno %™mbedue le strade? Non ci rimane, che elettorale, che, per la prima EDIZIONI - iM 
abBia pietà non tanto di me quanto di APPENDERE | REST! DELLA NO- volta nella storia dell’Egitto, | 
‘mig; giia. vive polia fede: di AD UN concede alle donne di votare Via S. Francesco d'Assisi, 
e spero in Lui e nei suoi fedeli. Alle SOFFITTO? Perché? lo sono sicuro che on 3 á jes sma 
mie preghiere si associano mia moglie -gli uomini in genere, almeno coloro che re alla concessione del voto Nats E. Boyd Barret _ PASTORI NELLA 
e mia figlia: benché bambina, ripete non sanno cosa è il dolore, considere- femminile, la legge abbassa la ii wd LAAs ae ar ti 
i sacri detti con noi. Preghiamo anche ranno alla solita stregua il mio caso e età minima degli elettori da. i SOA ae blag wae 
5 per il nostro prossimo. Nella preghiera uccideranno il mio bel sogno, la mia 21 a 18 anni. md GIOV ANNI ROM ANINI smarrimento sacerdotale e del suo 
sono stato tanto felice come da quando P il Si ; IL DIPARTIMENT DI .. Ditta fondata ne! 1790 ascino dalla nostalgia che la 
mi abbandono alla preghiera: è qualcosa sią agg STATO ha negato il visto d'in- - | dei Sommi. Sane paterna a Chi Be 
di sublime che neanche io so spiegare: profondo il mio amore, quanto sia amara gresso hegli Stati Uniti a set- .. | Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- — Frangois Mauriac . PELLEGRINI 
mi_sento pid tranquillo, più sereno e ne la i E ; : te ingegneri sovietici che inten- cemente regnante A LOURDES. L. 500 
parlo con tutti. Prima, per quanto cat- m Ts ern quel: precolo devano partecipare alla riunio- | ARREDI E PARAMENT! SACRI In questo libro Mauriac condensa 
tolfco, ero trascurato e debbo riconoscere ~'¥™Me che si intravede nel buio ingigan- d p 'A Pi i A ea ' Seterie . Merlett: - Ricami e' controbatte le obiezioni degli 
che ne subivo le conseguenze. Oggi no. tire fino a diventare la fiaccola della ne di un'Associazione tecnica. Sartoria per Ecclesiastici moe See papa? i ear ao ed i 
Sono felice e ne vado orgoglioso ». mia redenzione. in programma a New York il : VIA TORRE MILLINA n. 26 a 80 neg ond a bp a serene. 
Sono queste le più- grandi soddisfa- GIOVANNI PASQUINI 12 marzo. 2 (presso piazza Navona) lettica. 
iont della mia provati “a ita. Quel ià ROMA - Telefono 550.007 
z atissima vita. Quel- già nelle Carceri di S. Vittore: Milano 
le letterarie mi fanno sorridere di com- Recapito: fermo-posta &. Silvestro @ UNA GIGANTESCA FRA-. 
patimento per i cari... colleghi che fre- NA, causata dalle piogge, si 
neticamente le sollecitano e non riescono ROMA è abbattuta sulla zona portuale - S CUOLA 
a gdarirne. Amici, aiutatelo! di Santos, il principale scalo. 5p Fy F ay i i> A £ 
ra collina è crollata provocan- — : ' uscita la Edizione del lib 
do la morte di una a te La Ditta EMILIO COZZI & C. ae fa proprio per voi... o nae 
BANCA na di persone e it ferimento: di COZZI Tessuti . | che, studiano: A. 
di un centinaio di altre. Nu- . MILANO - VIA UGO BASSI, 23 «per tutti quelli che sbadigliano 
merose case sono rimaste tra- | sulle pagine della sintassi », 
volte. mette in guardia i Rev. Sacerdoti Si legge come un romanzo e fa 
contro chiunque si presenti a suo (o pa duro) 
E i nome vendendo e consegnando di- atina, Qa videor al 
es ‘CENTOCENQUANTA | -EMI- rettamente merce ed ancor peggio . || %8¢0"S°. indiretto. Se non lo ha il 
GRANTI calabresi € siciliani vostro libraio e lo volete subito e 
si sono imbarcati a Messina sul La ns. merce viene esclusivamente aia “di p P60 alte TAGA del- 
| eA | transatlantico greco «New spedita dalla ns. sede in Milano alla l'O.V.E. - Seminario ». r inan 
BANC A D IINTERZSSE NAZ te NALE York», diretti nel Canada e quale devono essere indirizzati i (c.c.p. 16-6837). 
 ñegli Stati Uniti. ` pagamenti. 
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POTREBBE quasi giurare 
che, se si domandasse agli 
| studenti di scuola media in 


quale canto di Omero si parla 
della Chimera, almeno alcuni 


risponderebbero non sa- 
perlo. Per aiutarli a ritrovarlo, diro 
che questo mostro è menzionato nel 


-= Colloquio tra Diomede e Glauco, 
quando questi racconta la sua ge- - 


nealogia. Preto, re di Argo, volendo 
far morire Bellerofonte, lo mando a 


suo ‘sucero, re della Licia (in Asia 


Minore), con un messaggio cifrato in 
cui appunto incaricava il suocero di 
uccidere Bellerofonte. Questi, non 
potendo comprendere il contenuto 


\ 


che ne fa Omero: 


> 


> 


AAW 


Bellerofonte, cavalcando alato cavallo Pegaso, sta per uccidere la Chimera, mentre una Vittoria alata lo 
incorona. Alla scena assistono Apollo, Nettuno, Minerya, Pan. in basso si vedono alcune Amazzoni, che, se- 
condo la leggenda, avrebbero combattuto contro Bellerofonte subito dopo la vittoria di questi sulla Chimera. 

_ Pittura su di un vaso di ceramica che si trova nel Museo Nazionale di Napoli. 


del messaggio — perchè scritto con rando una massa potente di fuo- 


segni, convenzionali il cui significato 
era noto solo al mittente e al desti- 
natario —, consegnò lo scritto al re 
della Licia; il quale, per farlo mori- 
re, gli affidò varie imprese pericolo- 
se, la prima ‘delle quali fu Pluccisio- 
ne della Chimera. Ecco il racconto 


co —; / e quegli dunque obbedendo 
agli avvisi dei numi la uccise. 


Ma, dopo ch’egli il funesto cifrato ~ 
del genero apprese, / pria gli ordinò X 
che la mai sopraffatta Chimerà uc- 
cidesse / — questa, di stirpe divina, 
non d’uomini nata, leonino / aveva 
il capo, ed il corpo di capra, e la 
coda di drago, / terribilmente spi- 
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| 


á 


(A SINISTRA) La Sfinge fu spesso usata dall’ 


ww rv 


arte greca, e poi da quella romana, come motivo ornamentale di can 


f 


Bellissima statua di bronzo etrusca rappresen- 
tante la Chimera ferita (da Bellerofonte). Fu 


trovata ad Arezzo nel 1555. E’ del secolo V a. C. 


Scrittori posteriori (seguiti anche 
da antichi pittori) hanno poi com- 


> pletato l'episodio, aggiungendo che 


Bellerofonte per poter combattere la 
Chimera cavalcé uno speciale e cele- 
bre, ai suoi tempi, cavallo alato, di 
nome Pegaso. 

Ma chi era questa Chimera? : 

Veramente in Licia c’é un monte 
che per molti secoli — a quanto ci 
raccontano gli antichi — fu un vul- 


‘cano attivo e aveva nome Chimera. 
‘Ecco quindi spiegata l'origine della 


favola del mostro, che, come abbia- 
mo visto da Omero (il primo che ne 
parli), vomitava fuoco. E’ chiaro 
cioè che la Chimera è stata inven- 
tata per indicare e rappresentare 
guel vulcano, il quale, oltre ad avere 
ii fuoco in cima, ci viene descritto 
come coperto da pascoli frequentati 
da capre, in una regione piena di 
serpenti e di leoni. Per salvare la 


favola, ad un certo momento fu in- 
terpretata come un simbolo di tre 


aspetti del male morale: la violenza, 


. rappresentata dalla testa leonina; la 


passione, raffigurata dal corpo di 
capra e dal fuoco; l’avvelenamento 


spirituale, simboleggiato dalla coda- 


di drago. 


Omero, con la sua ingenuità pri- 
mitiva, per quanto molto sorniona, 
non fa troppe indagini sul conto del- 
la Chimerą: ci dice solo come era 
costituito il suo corpo, e ci fa capire 
che doveva essere molto temuta, tan- 
to che più volte si era tentato inva- 
no di eliminarla e il re della Licia 
ne incaricd Bellerofonte evidente- 
mente anche per liberare la popola- 
zione da questo terrore permanente 
e sovrumano. | 
Però la fervida fantasia dei Gre- 
ci non aveva limite: altri Greci piu 
scttili di Omero hanno cercato di 
rintracciare i nomi dei genitori del- 
la Chimera. Ma, ahimé, per quanto 
si trattasse di studiosi antichi, la 
vita della Chimera non era per es- 
si storia contemporanea e neppure 


moderna o medioevale, ma storia 


_ 


EGGCE Ces: 


pittorici. Questa è un piede di mensa di marmo, trovato nel 1831 nella casa detta del Fauno, a Pompei: le ali della Sfinge erano colorate 


(A DESTRA) Anche questa è una pittura vascolare del Museo Nazionale di Napoli, 
ail il tirso e con la destra un uccello, 


E perciò non si sono trovati molto 
daccordo sulle conclusioni. 


%, per completare lo stato di fas 
miglia della Cħimera, si è anche 
trurato che aveva, due figli, non 


méno crudeli e pericolosi della ma- 


dre: la Sfinge, e un leone. 


Prescindendo dal leone, le cui ma 


lefatte sarebbe troppo lungo dire, 
Sappiamo che la Sfinge era apposta 
ta nei pressi di Tebe (nella Beozia), 
e uccideva i viandanti che non sê- 
pessero risolvere l’indovinello (enig- 
ma) da lei proposto. Naturalmente 


. nessuno superava la prova, e quindi 
tutti coloro che si fossero imbattuti 


nella Sfinge morivano; anzi alcuni 
forse saranno morti di paura solo a 
vederla: aveva infatti (ma non tutti 
gli scrittori e i pittori ce la presen- 
tano allo stesso modo) lą testa e le 
mani di fanviulla, il corpo di cane, 
ali d'uccello, unghie di leone, coda 
di serpente. Per fortuna dell’umani- 
tà, una volta il famoso Edipo, nel 
rientrare a Tebe, fu fermato dalla 
Sfinge e riuscì a risolvere l'indovi- 
nello, tanto che quella, atterrita dal- 
la novità, precipitò dal dirupo dove 


soleva gettare i malcapitati vian. 


danti. 
Ad un certo momento anche la 
leggenda della Sfinge fu sfatata, 


quando uno scrittore greco pubblicò 
che nella Beozia aveva vissuto mok 


tı secoli prima un profeta di nome 


Sfinge, che dava risposte difficilissi- 


me a comprendersi. 

Ma la Sfinge è rimasta ugualmen- 
te celebre, se non altro perchè essa 
in Egitto fu presa come simbolo del- 


le inondazioni estive del Nilo: e le 


raffigurazioni egiziane della Sfinge 
(derivanti da una Sfinge asiatica, di 
fcrma alquanto diversa da quella 
greca) in tutte le dimensioni inon- 


- darono veramente tutta l'Europa, 


sopratutto nei primi secoli dell’im- 
pero romano e sono tuttora ammira- 
te, si pud dire, in ogni museo de 
mondo. . 


PIO CIPROTTI | 


delabri, piedi di mense marmoree e simili suppellettili e anche in fregi 


(ma ormai i colori sono svaniti). 


ma evidentemente a carattere caricaturistico. Un barbuto baccante, tenendo-con la sinistra 
sembra piuttosto domandare qualche cosa alla Sfinge che rispondere ad una domanda di questa. | 
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ANNO XXIII 


. NZI, come scrive la matrico- 
la 7660, « quanto si sbaglia, 
şincomincia d'accapo » (sic). 
E possibile? 
comuni che ši ammantano 

= di scienza e di psicologia cri- 
minale, dicono di no: il delinquente 
è delinquente e delinquente rima- 


ne; lo stesso cappuccino può raccon- cerario, confondendo punizione e 


tare di un abituale delle carceri 


. mandamentali, che preso, come in- 


serviente in convento, subito dopo 


la scarcerazione, scâāppò via por- . 


tandosi con sè cavailo e biroccio. 


Delinquente rimane. Dargli quando _/ 


è dentro, una qualunque responsa- 
bilità o attività che tenda a rifarlo 
uomo, è come permettere a un uc- 
cello che gli ricrescano le penne 
spuntate: presto scapperà e farà 


peggio. E lui non deve scappare. 


Deve pagare, adattandosi al ruolo 
di oggetto catalogato o inventaria- 
to. E può essere contento, per quel 
che ha fatto. Per uno solo rabboni- 
to da S. Francesco, ci sono tutti 
gli altri iupi che continuano a pre- 
dare. Son gli artigli e le zanne di 
questi che fan legge, non la testa 
bassa di quello. 

Luoghi comuni di tal fatta fanno 
col condannato quel che la guardia 
di finanza o il poliziotto che non 
sia il cinofilo, è tenu7y a fare col 
canc anticontrabbando: deve igno- 
varne l’esistenza, anche se va in 
tattuglia e con lo stesso... cane. 
Niente carezze o blandizie o co- 


(A SINISTRA): Una cerimonia religiosa tra gli ospiti di Pianosa. — (A DESTRA): i 
i Una religione che interessi e impegni l'uomo, è la prima orma di cui il regime carcerario deve servirsi per il buon uso de!la pena. | . 


olti luoghi., 


pot Le grige mura del 


munque segni d’intelligenza. Que- 
sta mentalità meccanicistica della 
pena « deve » -ignorare (e ignora di- 
fatti) esistenza dell’anima del con- 
dannato, e spiega così ogni tortu- 
ra carceraria, morale e materiale. 
Essa, difatti, sostituisce, Dio sa 
in quanti individui responsabili, il 
buon senso col quale leggere e in- 
terpretare le norme del regime car- 


tortura. Quale scandalo difatti se 
si afferma che la punizione’non è la 


carcere di Pianosa si confondono con l'azzurro del mare. 


Strumenti di tortura sono fre- 
quentemente gli agenti di custodia 
con la-incompetenza e incoscienza 
del dovere loro affidato. Si usa « ad- 
destrarli» per le pratiche burocra- 
tiche, per stendere un verbale, per 


luso delle armi; li si fa marciare. 


militarmente, ma non si muove un 
dito per aiutarli a vedere il loro 
mestiere come una missione. 


Strumento di tortura è rappalta- 


tore. In un'inchiesta da me condot- 
ta nel 48-50, nelle carceri manda- 
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S. Stefano di Ventotene, dr. Peru- 
catti, vi ha tratto le sue: da tre 
anni ha affidato amministrazione 
agli stessi ergastolani. Il margine, 
quando c’è, va a beneficio delle of- 
ficine dello stabilimento di pena 
(tessili, - falegnameria, calzoleria, 
meccanica, ecc.), assicurando così 
un lavoro più sicuro e intenso alla 
comunità dei detenuti, e quindi un 
maggior guadagno per ogni erga- 
stolano. 

E’ possibile liberare ia pena dal- 


Articolo di DOMENICO LAMURA 


tortura, e che la tortura non è la 
punizione! 

La tortura vegeta come fungo 
sul tronco di per sé amaro della 
punizione, e rifiutandosi di vedere 


il problema del condannato come. 


un probiema prima di tutto di psi- 
cologia morale, ne compromette ir- 
reparabilmente i frutti di recupero. 
Essa ha ie sue armi. Non parlo 
tanto della tortura strettamente 
corporaie, a cui ricorre piu frequen- 
temente di quanto non si creda la 
polizia dell’indagine inquisitoria, e 
gli stessi agenti di custodia nei se- 
greto delle celle, col santantonio, 
ecc, (vedi Poggioreale e le polve- 
riere di Portolongone); e neanche 
dei locali, che comunque pare va- 
dano migliorando, un po’ dapper- 
tutto. 


mentali e giudiziarie di Capitanata, 
dimostravo, con dati e cifre, che il 
guadagno delle ditte appaltatrici é 


fondato sul risparmio realizzato 


dando al detenuto meno di quanto 
sia effettivamente stabilito nel con- 
tratto di appalto. Il prezzo base 


' deĽa diaria si assottiglia ancora di 


più (raggiunge talora addirittura la 


metà), nei contratti fra lappalta- 


tore e i suoi rappresentanti, i quali 
devono pur arrangiarsi. Il guada- 
gno iordo annuale della società ap- 
paltatrice in questa sola procura 


della Repubblica .ammontava cin- © 


que anni fa a circa 7 milioni. Sul 
netto non sappiamo, mancandoci i 
dati precisi. Ognuno può comunque 
trarci le conclusioni. 

Il Direttore del penitenziario di 


la mentalità negativa e invoilutiva 
della tortura? Ed è pcssibiie edu- 
carla e farie luce, aprendola alia 
comprensione? Molti oggi credono 
che al regolamento carcerario, e 
cioè a chi lo incarna e a chi io; 
deve far eseguire, interessi « sape- 
re» che nel condannato v’é un pro- 


‘blema che si chiama anima. Sarà 


sfigurato e malamente sfregiato, ma 
esiste. Il detenuto stesso farà di 
tutto per dimostrarvi che non esi- 
ste: non vi fate ingannare: esso esi- 
ste e si lamenta. ; 

Comprensione o conoscenza del- 
Pranimo del condannato significa 
soprattutto riportare la pena sul 
terreno di una realtà umana che 
si pone difatti il problema dell'ig:e- 
ne e della profiiassi mentale del 


[ESPERIENZE DOCUMENT! SULLA NEI LUOGHI 


& 


detenuto, in termini di religione 


. (che interessi e impegni il recluso), 


di lavoro retribuito, d'istruzione 
(con conversazioni letterarie, scien- 
tifiche, reiigiose e con temi a pre- 
mio), e infine in termini di sport. 
Il medico usa questo “inguaggio, e 
pensa alla psicopatia. e cioè alla 


illusione colpevo-e ch’é alla radice 


di ogni alienazione mentaie, ma an- 
che di ogni crimine, Il vecchio 
missionario delle ga.e.e parla e in- 
siste suila «trasformazione della 
menie », e pensa aila triste eredità 
Gel peccato, ai suoi labirinti pauro- 
si e agli incubi nei quali l'uomo si 
pe:de. I} pedagogista paria di fede 
nel’ uomo, e pensa alia paura irra- 
gionevo.e dei vari Chessman quin- 
dicenni, che compremette più di 
quanto non si creda e talora defini- 
tivamente, un avvenire altrimenti 
buono e tereno. 

Il giurista, che valuta- le condi- 
zonj della giustizia e neile cui ma- 
ni è Passegnazione, ma anche l'uso 


- della rera, ċeve pur tener da conto 


questa realità mcrale non solo per 
dare a ciascuno ia pena meritata, 
ma anche per da.e, attraverso la 
pena stessa, avvio abbisognevole 
per ia scluzione del problema della 
libertà perduta, che deve poter es- 
sere riacquistata e ben usata. Un 
taie problema si chiama di volta in 
voita, psicopatia, o labirinto pau- 
rcso delia cclpa e del peccato, o 


paura irragionevole, o sfiducia nel- 
Puomo e neila vite. 


|I detenuti di S. Stefano di Ventotene visitano il cimitero. dell’ergastolo e vi ascoltano la S. Messa. 
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« Simili-a ‘Dio » di A. Galeazzo Galeazzi: {ppolita: (Lida Ferro). e 
. Don Olivo’ (Raffaele Giangrande), 


a raggiunto e superato le 
cinquanta repliche al Tea- 
tro Sant'Erasmo di Mila- 
no la nuova commedia 
« Simili a Dio» di Antonio 
- Galeazzo Galeazzi. Ricor- 
diamo il Galeazzi, in quel periodo 
particolarmente felice della vita tea- 
trale di Roma, che fu limmediato 
dopoguerra, sempre presente ovun- 
que sorgesse un’iniziativa, o ci fosse 
da sostenere un’idea; sempre pronto 
a contribuire il suo entusiasmo, il 
suo ottimismo, la sua irruenza tal- 


` volta, così bene espressi da quella 


sua «fiera testa nello stile del Ver- 
rocchio », come Vha acutamente de- 


scritta un noto recensore. Chi cono- - 


sce il Galeazzi, ora ha senza dubbio 
riconosciuta la sua forte personalità 
nei dialoghi, nelle battute di « Simili 
a Dio»: una commedia che sin dal 
titolo promette concetti insoliti e 
prepotenti. : 

Il Galeazzi é alla sua terza o quar- 
ta commedia rappresentata, sia pure 
nel giro di molti anni; e forse ne ha 
pubblicata qualcuna di piu; tuttavia 
è la prima volta che un suo lavoro 
ottiene, e a buon diritto, un successo 
così vasto; e tanto più valido — di- 
ciamolo senza indugi — perchè con- 
trastato. Mentre le repliche si susse- 
guivano sulla «pista» del Teatro 
Sant’ Erasmo — che é in Italia luni- 
co teatro a scena centrale — nel gi- 
ro di tre settimane si sono avuti a 
Milano due dibattiti con Vintervento 
dell’autore, di giornalisti ed esperti, 
e di un pubblico numeroso, attento 
e pronto ad esporre i propri punti di 
vista. Sono fenomeni che, in specie 
in una città teatralmente « matura n» 
come Milano, dovrebbero far medita- 
re quanti denunciano una ricorrente 
crisi del teatro di prosa. Il teatro di 
prosa non é in crisi: in crisi sono gli 
autori. Ché, non appena si affacci 
alla ribalta un lavoro appena degno 
di un qualche interesse, ecco che tut- 
te le leve dell’opinione pubblica si 
MUOVONO. 

« Simili a Dio» è la storia di un 
miracolo alla rovescia, di un miraco- 
lo che nessuno aveva invocato. Da 
una parte ci sono il biologo Oder e 
sua moglie Ippolita, anch'essa dedita 
alle scienze: atei per posizione pro- 
fessionale, diremo. Dall’altra parte 
e’é il fratello gemello del biologo, 
Olivo, che ha indossato il saio e vi- 
ve in odore di santità, a causa dei 
prodigi operati dalle sue mani. In 
mezzo, fra queste due forze contrap- 
poste, sta la madre dei due uomini, 
Teodora, una vecchia signora di 
quelle con il soggólo, che sanno star 
sedute: su una poltrona che sembra 
un trono: il personaggio indubbia- 
mente meglio riuscito. 

Abbiamo parlato di forze contrap- 
poste: forse le polemiche suscitate 
dal lavoro, ed i pareri discordanti 
della. critica, sono nati proprio dal- 
Vequivoco generato dalla. errata- vi- 
sione di una ennesima interpretazio- 
ne del conflitto tra Scienza e Fede. 
Il fatto è che qui la contrapposicione 
esiste, si, ma equilibrata da. una 
identita morale. 

Lo stesso frate Olivo, infatti, ri- 
fugge dalla soluzione del miracolo, 
ch’egli è chiamato ad operare verso 
la cognata, affétta da un male ieu- 
rabile e di fronte al quale si spezza 
Vincanto della Scienza. Il religioso, 


i` una. casa ` popolarè ‘dove trovà * 


nella sua devota umiltà, è turbato 
dalle reazioni esteriori di un even- 
tuale intervento prodigioso, e nel suo 
intimo teme che esso possa addirit- 
tura tramutarsi in un'arma diaboli- 
ca. Egli preferirebbe che il miracolo 
non si verificasse, ed è proprio que- 
sta sua professione di fede a scon- 
certare la cognata, e a consentirle di 
morire conciliata con Dio. i 

La donna non guarisce nef corpo, 
e quindi in effetti il frate viene esau- 
dito; ma guarisce nell’anima: era 
proprio questo il segno che il peni- 
tente attendeva dal Signore, e che 
d’ora in poi gli consentirà di guar- 
darsi senza sospetto le mani prodi- 
giose. 

Al Teatro Sant'Erasmo, nato a Mi- 
lano il 26 ottobre 1953 e da allora in- 
faticabile sostenitore della migliore 
tradizione, va il merito — ed il co- 
raggio — di averci fatto conoscere 
« Simili a Dio» in un’edizione esem- 
plare. All’autore va la lode di avere 
ascoltato i suggerimenti di Carlo La- 
ri — piu che regista, innamorato del 
teatro, come può esserlo soitanto chi 
da tutta la vita é sulla breccia — che 
con V’aggiunta al copione di un pro- 
logo, ha dato piu corpo allo « spet- 
tacolo». Sono professioni di mode- 
stia, queste, difficilmente riscontrabi- 


di negli autori della giovane genera- 


zione. 
GUIDO GUARDA 


à 
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Arnoldo Mondadori stampa 
nel centenario un « Omaggio a 
Giovanni Pascoli», raccozlien- 
dovi le testimonianze più note 
delVultima critica moderna. De- 
dicato alla cerchia limitata de- 
gli studiosi, questo libro meri- 
ta Vintcresse dei comuni lettori 
nonostante le caratteristiche 
origini, qualora essi vogLano 
ricercare te fonti d'una lirica 
trepidante ed intensa. à 
_ Non pretenderemo ora certo 
@analizzar opera pascoliana 
alla luce di queste documenta- 
zioni singolarissime: tutt'altro 
che libresco, il nostro ricordo 
è partecipe forse dell’umile vita 
segreta dello scrittore. 

Ricordi, dicevamo; immagini 
sognate nell’adolescenza, uden- 
do il galeppo della «cavallina 


storna» o la tremula eco delle ra 


« ciaramelle»: liriche sem 

ed argentine, illanguidite eo 
tempo ma ricche, quei giorni, 
d’una lontana e trascinante ma- 
lia, Non diremo, per lonor del 
vero, che sul banco di scuola 
nell’aula muffita del vecchio 
ginnasio, fremesse l'ardor delle 
scienze: latino e. matematiche 
incupivano spesso l'azzurro. del- 
la bella giornata primaverile 
richiamando Yinverno d'un 
tratto. Breve e felice evasione, 
giungeva però a ristorarci la 
musa del Carducci, del Gozza- 
no ọ del Pascoli, Il Pascoli 


conclude positivamente; ma il film 


S 


ROMANI 


NESSUNO RESTA SOLO (americano) ~ 


INTERPRETI: Olivia De Havilland, Ro- 
bert Mitchum, Frank Sinatra, Glo- 
ria Grahame, Broderick Crawford 
- Recta: Stanley Kramer 

Le vicende professionali, familiari 

e sentimentali di un giovane chirur- 

go sono narrate con ottima tecnica. 

e consumata regia. La- vicenda si 


comprende elemenfi negativi e di 
non facile valutazione che impongo- 


no ampie riserve. Pertanto è da ri-  * 


servarsi agli adulti di piena mátu-. 
rità morale. (C.C.C) 
CORTILE (italiano) a 


INTERPRETI: Eduardo e Peppino De s 


Filippo,- Marisa’ Merlini; . Nando’ 


‘Bruno - Rear: Antonio -Petrucci 
D drammiadi un ragazzo, sbandato, . 

‘unico figlio di una vedova portata ` 
alla miseria dal: marito dissipatore,: 


viene qui trattato con mano leggera, . 


commossa.e Sollecitatrice. Il ragazzo. 
ha il vizio di’ fubare e- la: madre,. 
:” occupata a lavofare, lo fa entrare 


in un riformatorio. L’ambiente non 
giova certo al giovanetto, che riesce 
a. fuggirne . rifugiandosi- nel cortile 


semplici e generose amicizie che lo 
inducono a ravvédersi. Un furto 
commesso -nel caseggiato getta una 


nuova ombra di‘ sospetto sul ragazzo’ 
di cui si conosce il passato. Ma 


lombra viene dissipata dagli stessi 
amici che ormai credono in lui ed 
egli tornera con la mamma, che ha 
capito il suo errore e si dispone ad 
allevare il figliolo con maggiore 
comprensione. Il film è particolar- 
mente adatto ai ragazzi. (C.C.C.). 

IL TESORO DI ROMMEL (italiano) ~ 
INTERPRETI: Dawn Addams, Isa Mi- 

randa, Paul Christian, Bruce Cabot 

e Andrea Checchi - REGIA: R. Mar- 

cellini 

Nella cornice suggestiva delle co- 
ste egiziane, il concitato racconto 
della caccia all’ormai famoso tesoro 
del generale tedesco che lo seppelli 
in fondo al mare, si snoda in un 
clima di tensione e spesso di emo- 
zione anche se la régia è un po’ 
contorta. I cacciatori del tesoro co- 
stituiscono un gruppo disparato di 
tipi e di interessi, egoistici, altrui- 
stici, spionistici, frustrati in massa 
subito dopo la scoperta dell’agognato 
tesoro sottomarino con l’immediata 
perdita di esso. Ottimi l’interpreta- 
zione e il « Cinemascope ». Può inte- 
ressare gli adulti. (C.C.C.) 

>$ 

MIA SORELLA EVELINA (americano) 
INTERPRETI: Janet Leigh, Betty Gar- 

ret - REGIA: Richard Quine 

Dal’omonima commedia è stato 
tratto questo gaio e disinvolto film in 
cui si narra la storia di due- sorelle 


che giungono a New York dalla pro- 


| 


vincia per imporsi in campi diversi: — 
luna come scrittrice, laltra come 
attrice. Quest’ultima racconta alla 
sorella i casi che le capitano nel 
campo sentimentale suscitando in 
lei il desiderio di scriverli e “pub- 


RADI 


blicarli. La qual cosa conduce la 
scrittrice, che è proprio la più brut- 


tina; al matrimonio con l'editore. Con 


qualche riserva gli adulti troveranno 


Je peripezie delle due sorelle. afabili 


e divertenti. (C.C.C), . 


-LA GUERRA PRIVATA DEL MAGGIO- 


. RE BENSON (americano) 

Adams- REGIA: Jerry Hopper 

Il maggiore Benson dirige una 
scuola militare in cui il « colonnello » 
— il più adulto degli allievi — ha 
quindici anni. L'originalità del film 
sta appunto nelle piacevoli (per il 
pubblico) fatiche del buon maggiore 
dalla rude apparenza, la cui ferrea 
disciplina provoca nei soldatini una 


grande antipatia che si risolve alla 


fine con un affettuoso riċonoscimento >` 


‘dei meriti dell'istruttore. Le situa- 
zioni paradossali, il dialogo vivace, 


la ottima interpretaziorie degli-attori~ 
grandi e piccoli,- né fanno un piä- .- 
cevole -spettacolo per tutti. €C,C.C.) 


cano) 


| : INTERPRETI: Tony Curtis, Colleen Mil. 
“INTERPRETI: Charlton Heston; Julia’ — 

| -`E un episodio della Riyoluzione 
Napoleone Primo ' 


ler - REGIA: Bruce Humberstone | 


francese, sotto 
Console che ha condannato alla ghi- 
gliottina un gentiluomo che la Ma- 
schera di porpora, un misterioso per- 
sonaggio provvidenziale, dopo avven- 
ture e disavventure riesce a salvare 
con la complicita della bella figliola 
¢-altri realisti. Per adulti che si 
-accontentano facilmente. (C.C.C.) 
A. ATTILI . 


28 Luciano Zeppegno, if primatista dei 5 milioni. 


$ 


A Televisione per la Scuola 
sta avviandosi verso una 
fase decisiva, dopo le tra- 
smissioni sperimentali del 
maggio-giugno 1954. Duran- 
te il 1955 Tesperimento non 

è stato ripetuto, e probabilmente si 
dovrà attendere sino al prossimo 
autunno per vedere una ripresa di 
queste speciali trasmissioni televi- 
sive; ma l’ormai lontano tentativo 
è stato utilissimo ad una commis- 
sione di esperti, come punto di par- 
tenza per uno studio approfondito 
del problema. Gli esperti si sono 
avvalsi, oltretutto, dei risultati otte- 
nuti attraverso una indagine Doxa, 
che ha raccolto pareri sia degli 
insegnanti e sia degli alunni di vari 
ordini di classi e scuole. Le materie 
che maggiormente hanno attratto 
VYinteresse dei telespettatori, sono la 
storia, la geografia, la letteratura, 
le scienze naturali e la_fisica. 

Su tutt'altro piano, e per interessi 
del tutto opposti, anche « Lascia o 
raddoppia » offre — al compimento 
del suo primo trimestre di vita — 
dati statistici di qualche interesse. 
L'invito diffuso alla vigilia della pri- 
ma trasmissione, che ebbe luogo, per 
ia storia, il 26 novembre 1955, pro- 
vocò soltanto poche centinaia di 
lettere. Ora, il ritmo è di 200 lettere 
ai giorno: una media di 1800 lettere 


lui sopratutto. Quanti « aquilo- 
ni» vedemmo, librati pei cor- 
tili, di tettoia in tettoia, ascol- 
tando il limpido richiamo del- 
la mattina fresch'ssima o il 
rintocco nitido delle campane! 
L'orizzonte si schiudeva a per- 
dita d'occhio, ceruleo e brillan- 
te come un’intensa campagna 
romagnola o toscara, dimenti- 
cati i logaritmi, le votazioni ir- 
reparabili e il preside austero. 
Giacevano pure nello scaffa- 
le, (oh, tradimento precoce!) | 
gli scotennatori del Salgari, le 
fantasticherie marinare del 
Verne, i gagliardi pennacchi e 
lo stocco dei moschettieri; era 
Zvanì che trascinava pel ma- 
re d'Ulisse e delle Sirene, fino 
alle brune steppe dell’« orda »: 
terre nuove, aure nuove, libere- 
dalla goffa cornice ch’avvolge- 
va la precedente lettura, eb- 
brezze d’un canto antico e mo- 
derno nel tempo stesso, vissuto 
al tepido sole di maggio.. Non 
dimenticheremo facilmente que- 
st’epoca, a volte sbiadita pur 
essa ma ricca d’occasioni tan- 
to accorate e lontane. 
rono un poco le nostre ten- | 
denze: il grido di 
le «bohémienneries» di m- 
haa. gli ermetici simboli di 
Campana e Montale, definivano 
il limite della vecchia passio- 
ne, costringendola soltanto nel- 


angolino del ricordo scolasti- 
co. Occorreva grattare a lun- 
go per un'immagine che vales- 
se gli smalti del tempo perdu- 
to; certa lirica carezzevole non 
bastava forse a scacciar le vi- 
cende d'anni gelidi e crudeli, 
bene impressi nela memoria 
di tutti, 

L'ultima esperienza non è 
trascolorata quindi dij nostal- 
gia: seomparso l'antico mondo 
rimangono i frutti amarissimi 
della nuova stagione, greve di 
incubi ignoti tuttora; il verso 
malinconico e limpido del Pa- 
scoli, nella sua espressione di- 
messa, rievoca appunto quello 
che ci siamo lasciati alle spal- 
le. (Beninteso, non vorremmo 
millantarci per « crepuscolari »). 
Villaggi malinconici, caldi di 
una loro gentilezza animosa, 
uomini tristi e lieti, grida fe- 


stose di bimbi, leggende fami- 
liari e paesane degradate lenta- 


mente, sull’orizzonte romantico 
del passato. 
Tentavamo un «omaggio» 


.ed ora s’avverte al contrario il 
‘gusto . personale della « note- 
_rella », attirata dalla pittura re- 
"mota. dell’epoca: umani limiti- 
_inecorreggibili e difettosi. Siamo 


colpevoli in fondo? Tempi di 
oggi, null’altro. 

Addio vecchio Pascoli, addio 
dolce Romagna, 


L. ALESSANDRINI 


UN INDICE 
per 17 pollici 


alla settimana. Una « punta» di 7000 
lettere si è verificata nella terza set- 
timana di gennaio. Nel complesso, 
sinora hanno scritto a «Lascia o 
raddoppia » circa 35 mila persone. . 

L'argomento del giorno è, per la 

radio, l'imminente Festival di San 

Remo. Qualcuno ha detto, a propo- 

sito dei cantanti che hanno vinto 

il recente referendum . nazionale?: 

«La tecnica dei divi non lYhanno 
ancora appresa; auguriamoci -chè 
giungano sino a marzo senza impae 
rarla ». Illusioni. Divi non si è: divi 
si diventa, e non per volonta pro- 
pria, ma per la prepotenza di quella 
parte del pubblico — vasta, ohimé 
— che dei divi sente la neo? 
come dell’ossigeno. Intanto, anche 
Festival della Canzone Napoletana 
é alle porte, con la sua quarta edi- 
zione. Verranno scelte 54 canzoni, 
che i radioascoltatori potranno condo 
scere nel corso di nove trasmissioni, 
Le finalissime avranno luogo alla 
fine di giugno da un teatro di 
Napoli. 

Ed ora ecco alcune notizie sui 
programmi della settimana. Chi 
preterisce il teatro di prosa, ascolti 
alla radio, giovedi 8 alle 16, Secondo 
Programma, «La corona di carta», 
una commedia di Ezio D’Errico che 
traccia un’amara satira contro la 
vita moderna. Ai telespettatori è 
riservata una primizia: -Valentine 
Bompiani, il noto editore milanese, 
ha scritto un copione per la televi- 
sione: «La domenica ci si riposa», 
che verra realizzata negli Studi TV 
di Milano per la regia di Claudio 
Fino e con la partecipazione di Isa 
Miranda. La popolare attrice ritor» 
na ai teleschermi dopo le sue lons 
tane ma non dimenticate interpretas 
zioni di « L'ombra » di Dario Nicco% 
demi e «La maschera e il volto > di 
Luigi Antonelli. La novità di Bom- 
piani andra in linea martedì 6, ore 
21,30. Sempre in TV, potrete seguire 
l'atto unico «Al pappagallo verde» 
di Arthur Schnitzler, con Leonardo 
Cortese e Fulvia.Mammi (venerdì 9, 
ore 21); e, per l’ormai celebre e mob- 
tc apprezzata Rassegna Talia, il 
G.A.D. di Napoli, noto come il « Tea- 
trina dell’Aquilone >», nella commedia 
in un atto «Intermezzo di Masche- 
re» di Mario Ciampi (sabato 10, ore 
21). Tre commedie in una settimana, 
dunque per il telespettatori. Non è 
un po’ troppo? Non perché non si 
tratti di programmi interessanti; 
ma, appunto per questo: tre.serate 
che la TV si accaparra, distraendoci 
da tante altre attività. Allo scopo di 
equilibrare la distribuzione degli in- 
teressi sociali, forse sarebbe òppor- 
tuno dare una equa frotazione ai 
vari generi. 

Per finire, una notizia dall'estero: 
ta Televisione inglese ha in program- 
ma un ciclo di trasmissioni sulla 
fanciullezza di Gesù. Dopo un’accu- 
rata selezione di centinaia di ra- 
gazzi, la commissione ha scelto, per 
la parte del Redentore, il quattordi- 
cenne Richard Palmer, che fa il gar- 
zone nella bottega di falegname del 
padre, in una contrada del Surrey, 

ondra. 

Londra FAX 
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1956 


il portiere della « Fiorentina » Toros (un ragazzo di Lodi nonostante it suo nome spagnolesco) non ha fatto 
rimpiangere il titolare Sarti. La « Fiorentina » ormai ha virtualmente conquistato lo scudetto. 


LINDUSTRIA ITALIANA ha 
ottenuto un nuovo successo con 
Paffermazione di Martignoni, 
su «Fiat 1100», nella traver- 
sata del Continente africano, 
da sud a nord, cioè da Città del 
Capo ad Algeri. Nella prima 
sezione della gara, (Città del 
Capo-Stanleyville) il pilota ita- 
liano si è classificato al primio 
posto,’ a pari merito col sud- 
africano Haldemann, su « Ford. 
Vedette»; nella seconda sezio- 
ne (Stanleyville-Algeri) Marti- 
gnoni e Haldemann hanno con- 
quistato il secondo posto die- 
tro lalgerino Marinai su « Peu- 
geot 203»; nella terza sezione 
(Citta del Capo-Algeri) il pilo- 
ta italiano e quello sud-africa- 
no hanno conquistato, del pa- 
ri, «ex aequo» il primo posto. 
Martignoni aveva gia vinto nel 
1953 su « Fiat 1900» la difficile 
prova, che pero si svolse sul 
percorso inverso, cioé, Algeri- 
Citta del Capo. 


A PROPOSITO DI CAMPIO- 
NATI MONDIALI: i mondiali 
di calcio si terranno nel 1958 
in Svezia; le rappresentative 
nazionali iscritte sono ben 44 
(sei in più, rispetto ai campio- 
nati del 1954). Naturalmente, 
agli incontri che avranno luo- 
go in Svezia prenderanno par- 
te soltanto le squadre vincitrici 
delle eliminatorie che si dispu- 
teranno nelle due prossime sta- 
gioni. 


IL CORRIDORE ARGENTI- 
NO VALIENTE che lo scorso 
anno vinse la prima prova del 
campionato mondiale per vet- 
ture sport (la «1000 Km.» di 
Buenos Aires) su «Ferrari» 
4900, è deceduto essendo anda- 
to a cozzare, con un piccolo 
aereo da turismo, contro un. 
picco delle Ande. 


SETTE MILIONI e . 950.000 
autoveicoli sono stati costruiti 
durante il 1955 dalle fabbriche 
degli Stati Uniti. 


LA SQUALIFICA A VITA in- 
flitta dalla Federazione di atle- 
tica leggera degli Stati Uniti 
al mezzofondista americano 
Wes Santee per aver egli ac- 
cettato una somma (circa lire 
900.000) considerata troppo alta 
per un dilettante, a titolo di 
rimborso spese per le sue esi- 
bizioni, è stata sospesa fino aL 
9 marzo da una Corte civile, 
alla quale l'atleta ha fatto ri- 
corso. Si avra, poi, un nuovo 
processo. Intanto, alcuni gior- 
nali anglo-americani solidariz- 
zano con Santee: un commen- 
tatore inglese, in proposito, ha 
scritto: «A voler portare il ca- 
so Santee a una conclusione 
logica, si conduca un'inchiesta 

capo a fondo nel campo di- 
lettantistico dell'atletica, e 
Melbourne sarà, quest'anno, vn 
villaggio olimpico deserto », 


ECZEMA 


Psoriasi - Sicosi - Crosta lattea 


Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI - Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 
Laboratorio BONASSI - Via Bidone 25 Torino 
Aut. ACIS N. 72588 


— 


.s$ono essere, 


nel campionato di calcio 


ON siamo d’accordo con 
coloro che si auguravano 
domenica scorsa un insuc- 
cesso della Fiorentina sul 
campo dell’Inter, argo- 
mentando. speciosamente 
che l’eventuale vittoria della squa- 
dra milanese avrebbe salvato linte- 


resse per la continuazione del cam-. 


pionato col dar luogo a‘qualche in- 
certezza circa la conquista dello 
scudetto. Non siamo d’accordo, in- 
nanzi tutto, perché anche se la Fio- 
rentina non avesse vinto, avrebbe 
avuto sempre 33 punti, cioè ben 6 
punti di vantaggio sul Milan, il che 
significava una distanza di sicurezza 
più che ragionevole. Non siamo d'ac- 
cordo, in secondo luogo, perché ci 
sembra sia molto più interessante 
seguire il luminoso cammino di una 
valorosa compagine, che non starsi 
a domandare, alla conclusione di 
ogni giornata: chi finirà al primo 
posto? D'altra parte, i motivi d’in- 
teresse per quanto riguarda le posi- 
zioni, non si può dire davvero che 
manchino al presente campionato: 
basta dare uno sguardo alla clas- 
sifica per rilevare che la lotta per i 
posti migliori è apertissima: otto 
squadre sono raggruppate nelľan- 
gustissimo ambito compreso fra la 
quota 22 e la quota 20, e il secondo 
posto non può ancora considerarsi 
assegnato. Infine, se per la retroces- 
sione della Pro Patria non ci pos- 
ragionevolmente, più 
dubbi, non è detto che il Bologna 


— se pure in grave pericolo — debba s- 


fin d’ora rassegnarsi alla stessa sor- 
te. Alla conclusione del campionato 
mancano ancora niente meno che 
13 giornate e in questo così lungo 
periodo di tempo possono succedere 
tante cose, sia in coda, sia: — almeno 
in teoria — perfino in testa. 

In attesa dello sviluppo degli av- 
venimenti, intanto, diamo uno sguar- 
do al programma della prossima 
giornata, quinta del girone di ri 
torno. 

La Fiorentina (35) dovrebbe rea- 
lizzare facilmente un nuovo succes- 
so nella partita casalinga contro il 
Bologna (14); per il Milan (27), in- 
vece, se una vittoria non è da esclu- 
dere, si deve tenere presente che la 
squadra che domenica prossima 
scenderà sul suo campo si chiama 
Inter (23) e ciò vuol. dire che il 
pronostico è quanto mai difficile. Si 
deve, inoltre, considerare che per 
l'Inter la partita non è soltanto lo 
incontro del puntiglio fra -squadre 
della stessa città, ma anche un’occa- 
sione per poter, con un éventuale 
successo pieno, distaccare le com- 
pagne di punteggio, cioè Sampdoria 
e Torino, che contano anch'esse 23 
punti. Tutte e due queste -squadre, 
infatti, hanno trasferte difficili: la 
prima sul campo della Juventus (21) 
e la seconda su quello del Lanerossi 
(21). Partita importantissima, dun- 
que, la prossima per l'Inter, però, 
per il pronostico più ovvio — quello 


-Cioè che autorizza a prevedere, in 


questo settore della classifica, la vit- 
toria dei padroni di casa e, quindi, 
del Milan, della Juventus e del La- 
nerossi — il Milan stesso porrebbe 
una, solita ipoteca per il manteni- 
mento del secondo posto, portandosi 
a 29 punti. Un passo avanti è pre- 
vedibile per la Spal (22), che ospi- 
terà il Novara (18), il quale non 
dovrebbe preoccuparsi per la pos- 
sibile sconfitta, in considerazione del 
fatto che il Bologna — la squadra 
che lo segue nella zona più pericolosa 
— non ha serie prospettive di gua- 
dagnar terreno a Firenze. 


E appena il caso di accennare 


è 


alľimportanza dell'incontro che la 


Roma. (22) sosterrà sul campo (in. 


teoria) della Lazio (20). Diciamo in 
teoria, perché, come è noto, le squa- 
dre giuocano sempre, l'una e altra, 
aĦo Stadio Olimpico. Partita impor- 
tante, oltre che per il tifo che il 


confronto suscita regolarmente, per: 


il fatto che la Roma, ove subisse una 
sconfitta, darebbe un grosso dispia- 
cere ai suoi tifosi facendosi raggiun- 
gere dalla rivale per antonomasia. 
Essendo il sottoscritto romano (nel 


senso proprio della parola di nativo . 


dell’Urbe), st astiene, per ovvie ra- 
gioni di prudenza... da qualsiasi pro- 
nostico. 

L’ Atalanta (21) sarà in trasferta 
sul campo della Triestina (19), la 
quale, se dovesse ripetere la prodez- 
za di domenica passata (la vittoria 


sulla Spal), si porterebbe un po’ più 


fuori dalla zona pericolosa, 

Tutto sommato, nonostante il for- 
te vantaggio col quale la Fiorentina 
guida la classifica della serie A, ci 
sembra che di motivi interessanti, 
nella prossima giornata, ve ne siano 
a sufficienza. 


CESARE CARLETTI 


In onore di Amedej sono state spa- 


rate lunghe salve di mortaretti e 


accese fiaccole e lanterne. I Na- 
poli ha superato il Milan! E’ la pri- 
ma vittoria in casa dopo 4 mesi 


della squadra partenopea.. Ma ben 
due giocatori sono stati infortunati. | 


A Modena si sono superate le prove dei nuovi tipi di moto. Velocita 
sempre più rischiose vengono raggiunte dai poderosi bolidi. Ma la 
velocità in questo caso, è nemica delluomo. ae 


il « Bologna » ha ripreso un po’ fiato’ superando la compagna di 
tura senza alcuna pietà. Ma le preoccupazioni per la retrocessione 


aumentano. Dall’Ara e i giuocatori sono stati ricevuti dal prefetto al 


quale sono stati chiesti comprensione e aiuto. 


N 


troupe 


 tenuto 


NEL MONDO 


DEL CINEMA 


I cineasti italiani seguono de- 
cisamente le orme dei pionieri. 


Una troupe cinematografica e 


in partenza per la Nuova Ca- 
ledonia per girare « L’ultimo 
Paradiso ». Riporteranno il Mar 
dei Coralli; le Nuove Ebridi; 
le Isole Figi, le Samoa, le Cook, 
Tahiti, le Paumutu e lIsola 
di’ Pasqua. 
Nello stesso tempo un’altra 
è partita per il Brasile 
dove si inoltrerà nelle regioni 
inesplorate del Mato Grosso 
tra le tribù dei Kalabalos, dei 
Kamaiuras e dei Xavantes. Fa- 


ranno parte della spedizione an- 


che una giornalista, un'attrice, 
un medico di malattie tropicali. 
Collaboreranno con la spedizio- 
ne italiana alcuni ufficiali del- 
le Forze Aeree Brasiliane in 
quanto l'unico mezzo per rag- 
giungere i luoghi prefissi è 
quello sereo. La Associazione 
Brasiliana per la «Protezione 
degli Indios » si è incaricata di 
compiere i primi sondaggi pres- 
so quelle ostilissime tribù per 
prevenire le reazioni che esse 
avranno di fronte ai nuovi ve- 
nuti. Queste «esplorazioni ci- 
nematografiche» sono comun- 
que un interessante contribu-. 
to alla scienza e alla conoscen- 
za riabilitano il cinema na- 
zionale che va assumendo 
aspetti sempre più deteriori. 
Le anime dei grandi navigato- 
ri, esploratori e scopritori, guar- 
deranno con occhio benevolo 
questi epigoni che, piu fortuna- 
ti di loro, possono documenta- 
re le loro imprese. 


ti Governo di Formosa. sta 

esaminando la possibilità di ri- 

durre al 50 % i crediti stanziati 

per l'acquisto di films stranieri, 

giudicati per la massima parte 

« indecenti e immorali ». ; 
2 


Ad Anne Magnani è stato as- 


| segnato il «globo d’oro» della 


Associazione della Stampa E- 
stera di Hollywood per la sua 
interpretazione in «Rosa ta- 

Il Ministro irlandese per la 
Industria e il Commercio ha 
annunciato al Parlamento che 
il «National Film Institute » 


". irlandese sta studiando la pos- 


sibilità di dar vita ad una in- 
dustria cinematografica in Ir- 
landa. 


Bulganin ha indicato che nel 
quadro del prossimo piano 


quinquennale la produzione ci- 
nematografica sarà elevata nel- 
.P'URSS a 120 lungometraggi. Il 
numero delle sale aumenterà 
dei 50% con la costruzione di 
cinematografi per 500.000 spet- 
tatori. ossia- quattro volte più 
piano quinquen- 


_ In Asia si producono circa 
900 films all’anno, ma una ta- 
bella che qui riportiamo dimo- 
= quanto poco siano apprez- 
zati: | | 

La Turchia ne produce 30: la 
frequenza annua media per abi- 
tante è 1,8; l'India ne produce 
210: la frequenza annua media 
per abitante è 2,8; il. Pakistan 
me produce 7: la frequenza an- 
nua media per abitante è 0,8; 
ii Giappone ne. produce 295: 
la frequenhZa- annua media per 
abitante è 9; la Thailandia ne 
produce 68: la frequenza an- 
nua media~per abitante è 1; 
le Filippine ne producono 65: la 
frequenza annua media per abi- 
tante è 1,2. 

è 


La «Legione della decenza » 
ha bandito per il 1956 una cro- 
ciata contro la crescente pro- 
duzione dei films immorali. Su 
275 films americani esaminati 
dalla « Legione » infatti solo 82 
sono risultati irreprensibili e 
adatti per tutti; 97 per i soli 


. adulti; 92 moralmente repren- 
- Sibili; 4 da respingersi total- 


mente.: Su 52 films stranieri 
esaminati, 2 sono risultati 


buoni, 18 per soli adulti, 18 re- 


prensibili e 4 da scartarsi. Nel 
1956 il numero dei films giudi- 
cati immorali ha raggiunto.un 
livello senza precedenti r 
agli anni passati. 


film inglese «Il Prigionie- 
ro» che rievoca la storia del 
Cardinale. Mindszenty, interpre- 
tato da Alec Guinness, ha ot- 
un grande successo 
presso la critica americana. La 
censura italiana ne ha boccia- 
ta la visione mentre il Cardi- 
nale Griffin ha dichiarato: « E’ 


- 


un film che ogni credente cat- 
tolico dovrebbe vedere ». : 


. Alec Guinness ha -ottenuto 
recentemente un- Alto ricono- 
scimento inglese per le sue in- 
terpretazioni, 
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` dello Stato, con nobili espressioni 


NUM. 11 


L’OSSERVATORE DELLA 


DOMENICA 11 MARZO 


1956 


GRON 


II viaggio del Presidente della Repubbli- 
ca italiana negli Stati Uniti e nel Canada 
ha avuto lo straordinario effetto — almeno 
apparente — di far la concordia degli ita- 


liani. A destra, salvo qualche piccolo setto- 
re che — forse — per presupposti istitu- 
zioņali, ha considerato il viaggio un arti- 
' ficio elettoralistico, uomini. 


politici .e gior- 
nali si sono compiaciuti che Pon.. Gronchi 


abbia parlato «in itali::no». L’estr2ma si- ` 


nistra ha giubilato perchè ‘il Capo dello Sta- 
to, a suo avviso, avrebbe posto l'accento 


sulla necessità di un equilibrio fondato più 


sulle forze pclitico-soctiali che su quelle mi- 
litari. Un Grorchi « antiatlantico », era 
proprio quel che faceva al caso loro. HI cen- 


tro, infine, ha rilevato che lon. Gronchi con 


le. dichiarazioni pubbliche solenni rese a 
nome dell'italia, ha confermato le fonda- 
menta direttive di una politica feconda. - 


~- -Da questa comune letizia bisogna dedur- - 
re che il Presidente abbia atcontentato le 

~esigenze più opposte, scontentando, fn de- 
- finitiva, tutti? Che la concordia dei consen- 


si sia, per così dire, epidermica e superfi- 
ciale è già dimostrato da qualche leggera 
impennata polemica dei giornali più sini- 
stri dell’estrema sinistra. In realtà il Capo 


pari tempo col linguaggio concreto. che si 
imponeva per farsi intendere da uomini con- 
creti positivi, ha confermato un orientamen- 


to internazicnale dell italia che dura da’ al- - 


meno dodici anni. 
1 comunisti e i loro associati possono far 


- eredere e fingere di credere che l'on: Gron- 


chi abbia voluto criticare il patto atlantico 
per aderire ai metodi nuevi del comunismo; 


ma cid nor è avvenuto: ÆA Washington, 


. me ad Ottawa, il più alto Magistrāto` della ~ 


Repubblica Italiana ha detto che. il mondo 


- occidentale deve rimanere fermo nella tute- 
_ la di quei valori che sono a fondamento del- 


la sua civilta; e ha soggiunto che questa 


difesa deve farsi non solo con le armi ma 


-nomica e sociale più adeguata ai tempi e 
alle necessità; con vincoli 
popoli non sclo nell’ambito di un'alleanza 


anche con un 'organizzazione politica, eco- 


che uniscano i 


d 


ma in 


militare-la quale, come tutte le alleanze ha 
un valore, se non negativo, almeno stati- 
co. Ma niente di diverso sottintendevano gli 
americani quando, con la loro politica pia- 
nificata di aiuti all’Europa, hanno promosso 
la ricostruzione di un mondo duramente 
provato ‘dalla guerra e, in parte, distrutto. 

Niente di diverso sostenevano gli uomini 
politici europei quando hanno sostenuto, cO- 
me sostengono, la necéssità dell’Unione del 
vecchio continente. E, infine, non operavano 
in senso diverso quegli altri uomini che con 
De Gasperi han colto l'occasione di control- 
late necessità militari (Comunità difensiva 
europea) per estendere la solidarietà attiva 
delle Nazioni dal campo militare a quello 
economico, politico e sociale, oltrepassando 
le barriere anguste di un nazionalismo che 
è sinonimo di decadenza: perchè, indubbia- 
mente, decade chi guardi più che le possi- 
bilità reali. del presente e, alla luce di que- 
ste, l'avvenire, glorie passate, e, per giunta 
definitivamente passate. 

-contrasti e gli equivoci che ancora si 
oppongono alla formazione di un’Europa 


umita, derivano proprio da questa latente Op- 


posizione di stati d’animo che è reale nel 

campo internazionale ma è tenace anche 

nella vita interna delle diverse Nazioni. 
L’on Gronchi ha avuto il merito di con- 


‘siderare te realtà presenti e nello stesso 


tempo. di volgere uno sguardo fiducioso al- 
Pavvenire, ad uñ avvenire di libertà che sol- 
tanto uomini liberi,. consapevoli della loro 
eminente | dignità, potranno costruire ed im- 
porre. 

Una ‘tale chiarezza d’idee è certamente di 


-buon auspicio; se, a prescindere dai finti e 
` iñteressåti coñsepsi, æssa puð aver illumi- 


nato -più vasti” settori dell’opinione italiana 
essa sarà benefica per la vita nazionale; lo 
è certamente per la posizione internazionale 


dell’lialia in. quanto dissipa dubbi infondati 
e pregiudizi dovuti ad una scarsa compren- | 


sione della nostra realtà interna che è mol- 
to più complicata di quel che credano certi 


categorici osservatori forestieri. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


DO 


Sulla valle austriaca del Danubio con linizio del disgelo, si fa sempre più preoccupante 
la minaccia delle inondazioni. Gli affluenti del Danubio, nell’ Austria superiore, sono pure 
in piena e diversi di essi sono già straripati. A Wels e a Gunskirchen, vari sobborghi 
sono allagati e gli abitanti hanno dovuto abbandonare le loro case. Si ségnalano vittime 
umane. Sono in atto opere di arginatura e di assistenza per i molti profughi. 


E’ stato solennemente inaugurate’ a Cibona Ma“ presenza delle pid alte autorita | 
giose e civili ij palazzo che ospita la sede deli’Istituto Italiano, t contatti culturali der 
due paesi latini troveranno cosi nuovi più profondi motivi d’intesa. 


> 


La legge elettorale é quella che detta 
ie norme per la eiezione dei consigli 
comunali, consigli provinciali, consigii 
regionali, parlamento: per questa ragio- 
ne Don Sturzo ha scritto che dopo la 
Costituzione, che è la legge fondamen- 
tale dello Stato, la più importante nel- 


Vordine istituzionale è la legge eletto- 


rale « con la quale si dà vita, validità e 
moto agli organi rappresentativi di un 
Paese, quali ne siano le forme, e la 
estensione che li configurano ». 

Ciò basta a spiegare la ragione del. 
l'impegno dei partiti e del Parlamento 
in Italia per le leggi elettórali in di- 


scussione in questi giorni e che debbono 


servire appunto alla elezione dei Con- 
sigli comunali e provinciali una, della 
Camera dei Deputati l'altra. 

Da una legge elettorale può dipendere 
la composizione di quegli organi rap- 
presentativi quindi l’amministrazione 


dei comuni e delle provincie e la dire- 


zione politica dell’intero Paese. 
Ma ciò non basta a spiegare il fatto 
che da qualche tempo a questa parte, 


in Malia almeno, quasi ad ogni elezione - 


si modifichi la legge elettorale: il fatto 
è invece giustificato quando si rifletta 
che si avverte sempre la necessità di 


adattare la legge elettorale alla situa- 


zione politica del momento: dove i par- 
titi sono pochi, la situazione politica è 


_ Stabile (Inghilterra, Stati Uniti) e una 
' -gtessa legge elettorale serve per molto 


tempo; dove i partiti, e quindi le idee 
politiche, sono molteplici (Italia, Fran- 
cia) la situazione é fluida e la legge elet- 
torale muta piu spesso. 

Una legge elettorale e perfetta quan- 
do da garanzia di assoluta liberta neila 


- espressione del voto da parte degli elet- 


tori, e assicura la rispondenza fra ia 
maggioranza e le minoranze in Paria- 
mento con la maggioranza e le minoran- 
ze nel Paese, Entro certi limiti si deve 
tendere anche ad assicurare maggio- 
ranze stabili. 

I sistemi elettorali sono molti, ma 
possono ridursi essenzialmente a tre: 
sistema maggioritario puro e semplice, 
sistema- maggioritario con rāppresen- 
tanza proporzionale delle `minoranze, 
sistema proporzionale puro. 

Nel sistema maggioritario puro e sem- 
plice alla lista — o al nome se il colle- 
gio è uninominale — che riporta la mag- 
gioranza dei voti vengono assegnati tutti 
i seggi del collegio, o il seggio se è uno 
solo. Le altre liste o gli altri nomi esco- 
no: dalla competizione. 

Nel sistema maggioritario con rappre- 
sentanza proporzionale delle minoranze 
(sistema misto) alla lista che riporta’ il 
maggior numero di voti (per esempio: 
la metà più uno) viene assegnato il mag- 
gior numero di seggi (per esempio: i 


=- due terzi); fra le altre liste vengono ri- 


partiti i seggi rimanenti in proporzione 
dei voti ricevuti. 

Nel sistema proporzionale puro a ogni 
lista vengono assegnati tanti seggi quan- 
ti gliene spettano proporzionaimente ai 


__voti da essa riportati. 


“Alcune volte nel sistema maggiorita- 
rio e nèl sistema misto è consentito che 
due'o più liste dichiarino di collegarsi 


: fra di loro (apparentamenti) allo scopo 


di raggiungere insieme“ il quoziente 


(quorum) necessario per ottenere la 
maggioranza dei seggi: che saranno poi 
divisi fra le liste collegate in maniera 
proporzionale ai voti da ciascuna ripor- 
tati; in questo caso si avrà una doppia 
distribuzione proporzionale: fra le TR 
di maggioranza saranno distribuiti i 
seggi di maggioranza (per esempio: rin 
terzi) fra le altre i seggi di minoranza 
(per esempio: un terzo). 

Ciascuno di questi sistemi è usato dal- 
le varie democrazie, quindi tutti sono 
da considerare validamente democratici; 
ciascuno ha pregi propri e proprji difetti. 

Il sistema maggioritario col collegio 
uninominale (cioè con un solo seggio 
per ogni collegio elettorale) è il sistema 
tipico dei Paesi nei quali o mancano i 
partiti politici (com’era l'Italia prima del 
1900) o ne esistono due soli, ciascuno 
dei quali può essere volta a volta par- 

tito di maggioranza o di opposizione 


(comè in- Inghilterra e negli Stati Uniti). 


Esso assicura la vittoria a uno dei par- 
titi per tutto il tempo della legislatura, 
quindi — generalmente — raggiunge i0 
scopo di assicurare una maggioranza 
stabile per tutto il tempo che intercorre 
fra luna e laltra elezione., Se però i 
due partiti si trovano ad avere forze 
presso che uguali può non assicurare la 
maggioranza stabile, come avvenne in 
Inghilterra per le elezioni di qualche an- 
no fa che dettero ai laburisti appena 6 
seggi più che ai conservatori. Inoltre ha 
il difetto di lasciare senza rappresentan- 
za tutti gli altri elettori di quei collegi 
nei quali il loro partito è rimasto soccom- 
bente; e se la ripartizione del Paese in 
collegi non è fatta bene i soccombenti 
potrebbero anche essere la maggioran- 
za degli elettori. 

Il sistema misto cumula i pregi e i 
difetti degli altri due sistemi: assicura 
sempre maggioranze stabili, ma attri- 
buisce a una sola lista una somma di 


seggi sproporzionata alla somma dei 


voti riportati. Quel di più di seggi 
che la lista vincente (o le liste collegate 
vincenti) ottengono oltre quelli che loro 
spetterebbero proporzionalmente ai voti 
riċevuti si chiama: premio di maggio- 
ranza. 

Il sistema proporzionale sine il piu 
perfetto, cioè il più adatto a fare la 
rappresentanza eletta piu rispondente 
alla situazione reale del Paese. Gii si 
imputa: di favorire fino alla esaspera- 
zione la partitocrazia (cioè il dominio 
dei partiti nei corpi elettivi) e di hon 
dare maggioranze omogenee e stabili; 
quindi di produrre governi deboli con 
crisi frequenti parlamentari e, peggio 


ancora, extra-parlamentari. 


In Italia fino al 1919 il sistema mag- 
gioritario fu quello generalmente vi- 
gente; dal 1919 vige il sistema propor- 
zionale con quaiche saggio di sistema 
misto (legge elettorale per j comuni con 
popolazione da 10 mila a 30 mila abitan- 
ti, legge elettorale del 1953 per l’elezione 
della Camera dei Deputati). La Costitu- 
zione italiana dice che la Camera e il 
Senato sono eletti a suffragio universale 


-es 


- 


? » 


e diretto, ma non specifica nulla circa 


` il sistema di elezione. Quindi qualunque 
_ sistema può essere scelto quando si fa ` 


la legge elettorale, e nessuno può essere 
tacciato di incostituzionalità. 
E. LUCATELLO.. 
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viaggio in-America del Capo dello: Stata: Itali: 


m - 


Fad 


In una. dichiarazione firmata. dal ministro degli “Esteri Pineau e dal Capo del Governo marocchino, Si Bekkai, la Francia tha: ri 


aspetti di quella -chè è. stata -definita « Pinterdipendenza » saranno stabiliti 


$ » * 


A Santos nel Brasile in seguito ad un violente ciclone la collina chiamata « Morro 
Santa Rezinha» situata sulla riva del mare, a strapiombo su una delle spiagge più 
frequentate della città, è franata e nel giro di un minuto tutte le abitazioni costruite 
lungo i fianchi sono rimaste distrutte. Molte le vittime umane, i feriti e į dispersi. 


> 


direttamente la politica estera. Nella foto a destra: 


na viol 


0, Giovanni Gronchi, è stato ‘uno 


in: seguito da apposite commissioni, 


| | degli avvenimenti: più importanti della settimana. I1 discorso tenuto davanti al Con- `: 
. gresso statunitense, quello pronunciato-alla: Camera dei Comuni: di Ottawa: mentre costituiscono una leale conferma della politica atlañtica, aprono ad èssa nuove prospet- 
tive e nuovi sviluppi per una più valida affermazione dei principii che animano l'azione dell’Occidente. Non sono mancate iniziative per 


favorire Vemigrazione italiana.“ 


conosciuto ufficialmente Vindlpenderiza dèl- Marocco. Gli 
Marocco disporra tra breve di un esercito nazional ed ‘esercitera 


enta dimostrazione di studenti algerini per protestare contro una riunione 


+; 


La fase attiva delleruzione dell’Etna, iniziatasi nella settimana scorsa, va esauren- 
dosi completamente, alméno apparentemente. Da Zafferana, da Fornazzo e dalle 
strade sul versante orientale è ora possibile osservare l'Etna su cui non incombe 
più- la cortina di fumo. La coltre di neve ammanta le più alte cime del vulcano. 


PUBBLICITA’ (per mm. di col.: Commerc. L. 150: finanz. cronaca L. 250. Rivolg. alla Concess. escl. S. p. a. A. Manzoni & C. . Roma . Piazza S. Ignazio, 153 ~ Tel.- 64091 - Milano: via Agnello 12, e Succ. 
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